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AGLI STFDEKTI MEDICINA 
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A Voi, Giovani eletti, che all' Aure difficile 
e lunga della Medicina dedicate gli stadi per consa- 
crarvi in appresso le filantropo sollecitudini della vita; 
a Voi intitolo questi umili ragionamenti. Essi, rammen- 
tandovi la missione magnanima che l'Arte C la Scienza 
Medica assunsero ed adempirono quali origini dell'in- 
civilimento e del sapere, vi disvelano il divino presti- 
gio di quell'Arte e di quella Scienza medesime e la 
nobiltà vostra, quando sarete di esseloro i degni mi- 
nistri. 

t'ispiratevi ai Veri che qui vi ricordo ; sicché 
Hit di vagliate a far rispettare in Voi quei Sacerdoti 
civili , cut in fine governi e popoli inchinar dennosi 



ijrali e riverenti, apprezzandoli di (niella guisa con- 
degna che sinora diniegarongii. lUsovvcnite loro che 
se v'abbia Ministro di Dio in sulla terra, quegli {') 
sarebbe cui sia cinta la fronte dei sudato alloro di 
Medie o. 



(•) Affinchè da qualche rogiadoso non mi ai accusi gra In itameli le di 
bestemmia 0 di traia, vainomi delle paroto dello Slessn Eiclaiailieo ■ 
{Vedi Capo XSXV1I1) • Bendi onore al Medica, poiché è sialo follo 

> dall'Altissimo, e sari ricompensalo dal Re (1). Tutta la Medicina 

> Tiena da Dio .. 
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Prima di Consentirmi 1' alto onore eh' io dovessi intrat- 
tenervi con letture mie, e per alcune consecutive occasioni, 
o Signori sapientissimi, avreste avuto diritto ricordarmi ad 
avviso opportuno quel mollo altrettanto breve quanto, elo- 
quente, che i saggi di Grecia vollero inciso sul Tempio di 
Delfo = conosci (e tUsso =. A me indirizzato, avrebbe scos- 
so in tempo la coscienza della mia pochezza, per risparmia- 
re all' attenzione vostra lavori umili e poveri, e cosi lasciar 
campo che altri meglio assai di me parlasse entro questo 
avito Santuario delle scienze. 

Ma, dedalo finalmente n questa mia terra natale, e 
rammentato come rficiott' anni or sono, io, di pochi mesi 
dottore, e per iniziativa del mio venerando maestro, degno 
collega vostro, il prof. Ginv: Ballista Camelli, fossi Stalo 
accolto in quest' aula d' illustri memorie a dire di un caso 
di sonnambulismo isterico-catalettico da me curato e gua- 
rito in questa clinica scuola : mi animò al desiderio di leg- 
gere qui qualch' altra cosuccia, fidente non mi chiedereste 
coli' Mlighieri: 

n E chi se' tu che vuoi sedere a scranna 1 

Anzi tratto sono mio dovere c diritto motivarvi I' asser- 
zione suesprcssa, riferenlesi al malore preateennato, e con- 
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sislente nella proposizione do me curato e guarito in questa 
clinica iettala. E qui potreste a tutta ragiona giudicarmi 
vano ed ingiusto, pur aver in trascurato di dichiarare che, 

insegnante. Ma ! come potrei dire ciò che in fallo, iti questo 

del valente Clinico sostituito di quo* tempi, confessar deggio 
che, dopo di avere contro quel malore sperimentato I' inef- 
ficacia delle cure ordinarie allopatiche, da! sul lodato profes- 
sore suggerite; dietro segreti tentativi magnetici del mio 
egregio collega dott. Filocoln Martinelli, io, ad insaputa del 
dolio Clinico, che avrebbe irriso n colai trattamento, con- 
tinuai neh" a niagnclloa cura; dopo di che, e in pochi di, la 
giovane malata ricuperò perfettissimo In sanità. 

Saranno forse digressione ni mio assunto diretto poche 
osieruaiioni che mi permetterete di apprestare ; ma ! digres- 
sione necessaria, e dirò anche decorosa per un fatto scien- 
tifico, cui venni ad alludere per incidente, e che al -dì fuori 
dei nostri consegui, per ridicole esigenze sociali, siamo di- 
stretti trascurare o tacere , c peggio ancora, per taluni ri- 
guardi, serai-deridere nd anche forse negare nella esislenis 
sua; ma che qui dentro proclamar posso in nome dell'one- 
sto e del vero, Alludo al valore curativo del' magnetismo 
animale. .-,■•> 

Ed 6 ornai tempo rammentare uno istnrica contingenta, 
In quale mi condurrò od npptinti importantissimi. Nel 1853, 
il nostro chiarissimo professor Cititi) Cariai, insieme ol- 
l'-egrcgio sig. Luigi Maaattuntì caini ico-form a cisto , invi- 
tavano i concittadini loro, e per mezzo di pubblico- program- 
ma [11, assodarsi ad on' opera bibliografica, in cui sarchiasi 

(1) Dello pigiammo aveva ottenuto le firme ilei censori della stam- 
pa: ma nel e>rrm ilt?!h [iiiliblii'imuMi: h\ itninciSiiitiiniciilG srqueslrato . 
essendosi ili pili ingiunto minacce ni tipografo, se messe osalo non coo- 
sognarne ufi' nBliio dell» censura medesimi fin I' ullima tapis. 
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Imitalo ili una catalessi stravagantissima , delle esperienze 
magnetiche su di essa istituite, de' fenomeni morbosi e ma- 
gnetici e de' risultanieuti curativi ottenuti. — L'esperienze 
magnetiche attuaiansi assiduamente dal chiarissimo Fisico 
e dall'egregio Chimica pru accennali , mentre poi l'insigne 
anatomico illwdini ed il celebre Jleisaiulriui, quasi direi 
Medici coucuronli ed espcriincniatprj assistenti u quel trat- 
tamento magne Io-uni mule, intervenivano smesso a visitar |a 
inalala. Do' straordinari e suep rendenti fcBouieG-i raggiunti, 
il Carini rese edotto 1' esimio prof. Qrioli, allora, esqlc pe- 
litico rifugialo in Cariti, il quale a,roó d'are ampia pubblicità 
della coso cun un sunlo Fatto sul lavoro del Carini „ e che 
fece inserire nel K. IG della Cazzotta medica di. Parigi, An r 
nn 1833. ;■)... ,., ,,. 

Alcuno de' fenomeni osservati daJI' ialegerxuqo : Carini , 
testimoni gV illustri naturalisti prenominati , glori)), nostra. 
ab', come varrelilier lupe e guida a grandi ricerche, c per 
cui di essi, cali' assenso vostro toccherò, lasciando, phe se 
ne premia più inlima conoscenza dall' articolo del Giu.rji.ale 
precitalo, e dall' Opera analoga pubblicata dall' Orioli, e dal 
Cogevina in Corfù. , , , ( ,.-| 11T ( 

Il nostro onestissimo e dolio e sperimenta tane pervenne 
ne' suoi studio uell' ottenimento dei fenomeni chiaroveggenti 
lauto avanti, eh' ugni altro magnetizzatore umano,, .io, .orcio, 
non sja giunto finora. Se non che, arcurtosi per tempo, non 
essere prudente cosa apprestare nozione alcuna di ciò nè 
al mondo scieolifiiw, che farse lo avrebbe deriso; uè alla 
società che l' avrebbe o fatto passare per allucinato di meti- 
le o per islregone, e cosi maledetto,; tenne per sé i risul- 
lameuli sorprendenlissiuii ollenuti, tanto più che, ! ed ! .in «ro 
a Iorio, sorgeva l'illustre Paolo Costa, allora graziato del 
ritorno dall'esilio in queslo sua patria, a pretendere «li 
spiegare cqlla sua Ideologia i fenomeni magne Io-animali dal 
Carini e dal Uazzacuroti descritti , e dedicando su ciò ol- 
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Y «slmltf prof. Betti, e in Citrina di 'lettere, un lavoro, in 
<|iiànl<i a verità essenziale poco Celice pei 1 non dire infeli- 
cissimo. 

E motivo la mia asserzione a torto: perchè, invitato il 
professor Costa a non continuare quelle sue pubblicazioni, 
se prima sulla catalettica medesima non avesse trovalo il- 
lusivi o bugiardi i fenomeni magnetici, egli, dopo aver pro- 
messi) di intervenire a quegli esperimenti, influenzato, n 
quanto parve, dal partilo da cui doveva ripetere la grazia 
ottenuta, mancò alla parola; e più miscredente di prima, 
continuo a scrivere gratuitamente contro la realità de' feno- 
meni medesimi. Quantunque io rispetti assai la memoria di 
un letterato-filosofo insigne come il Costa, che in tanti altri 
rapporti onorò altamente Italia nostra e la nostra letteratu- 
ra; non potei a meno di ricordare questo fallo, per dolermi 
sempre di uno circostanza dolorosamente non rara , sicco- 
me quella di sentire o di sapere che, uomini saggi, ed in 
fondo onesti; impugnino l'esistenza di Veri che non cono- 
scono, ed a cui negano perchè non volgono a spiegarli. 

Ma 1' uomo non crede forse a Veri inesplicabili, e cosi, 

o per fede di rivelazione, o per tradizione ereditata, o per 
istinto ? E la scienza stessa, non ha forse l propri misteri, 
tanto più impenetrabili nello essenza loro, quanto più sor- 
prendenti nei fenomeni che le cose, cui detti misteri riguar- 
dano, e di cui sono 1' espressione pura e semplice, manife- 
stano 1 

Ed a questi fenomeni tìsici e nient' altro che fisici, a noi 
noli oggidì, non sarebbesi sogghignato o maledetto antica- 
mente, e forse dagli s lessi padri nostri, per la smania ca- 
parbia di non credere alle cose straordinarie , cosi per sé 
slesse, come per ritenerle superstiziosamente offensive alla 
religione T E per riportarmi molto in 16, dillo tu per me, o 
GALILEO immortale! E credete forse, o Signori, che, per 
ea : , un secolo fa, se fossesi detto ci potremmo (tarlare da 
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F/reuse a Londra, od altrovfì, o che da Roma, per e*:, a 
ilnlii'jua sarebbeii venulu, cume li verrà, appaia in 20 ort, 
non ci saremmo guadagnato una eomenda tizia ad (in ardine 
di ammissione et Manicomi»? , . 

Abbastanza eoo usci amo, per ques|i , rapporti, non solo il 
general^ '^Kftti uomini degli andati tempi, ma gli stessi a c- 
cade.mici consessi. E dalla loro colpevole incredulità, o dalla 
opposizione sleale da essi fatta troppo spesso alle invenzio- 
ni ed alle scoperte italiane, n dall' averle anche semplice- 
mente .obliale o neglette:, ne der'vjO so^^ che i grandi 
concelli de' nostri Genii pat.rii furono afferrali dagli scien- 
ziali stranieri, i quali poscia fccer si hello, di lanle inven- 
zioni e scoperte .magnanime» duyute olla sublimità del.Genjo 
dei nostri concittadini. E lo dica a mò d' es: per me Papa 
Silvestro Il e Branca, cui lo straniero Salomone Caus 
strappò il ritrovato della : forza motrice del vapore! Lo dica 
per me Pahfuo Castaldi , cui si rubo l'invenzione della 
stampa a caratteri mobili dal suo aJJievo Giovanni Faust, 
il quale, confidatala a Giovanni Gutlemberg, rese Allemagna 
defraudatrice di una gloria italiana. Lo dica per ine il, su- 
blime Roma gnosi ette, primo scuopritore del deviamento dal- 
l'ago calamitato, prodotto dall' aziono di una corrente gal- 
vanica; avendo, perciò apprestato alla scienza la. base del- 
l' eleltro-iungnelisino, venne derubalo della sua scoperta dal. 
danese. Oersteu, cui il. mondo scientìfico concesse alla cieca 
ed a prima giunta I' onor dell* invenzione. . -, - . 

E quanto avrei: a dire, o Signori, , se tutte volessi anno- 
verace le glorie ruba.le a questa invidiabilissimo Terra no- 
stra,, giù, madre di civiltà e di sapienza, e per cui io stra- 
niero,, trasse buon^prò di fama e di beni. Che se da un lato 
a" hanno grave colpa i Governi di non avere incoraggiato e 
nrplello j, Genpi nostri; dall' altro n' ; hanno colpa gravissi- 
ma S]j uomini della scienza, perchè, o invidiosi, sogghigna- 
rmi ;ii più Lei ritrovali dell' ingegno; od indifferenti,, lnsciaron 
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d"itliistl : aHl; e ìitll' iino e nell'altro caso; o Won eccitarono 
iì'ftatliVn hbn 1 sufficientemente i Governi n studiare, e od espc- 
ritiic'riure \c cose mvch'tàte, a proteggerne gli Inventori. 

Ma torniamo a noi ! 
!| Le tierirtùtìoiil del governo e ilei clero, fatte più ardite 
dagli opina tiientì ' del Costa, ed alle quali il Carini andò ne- 
cessàriamente ' Incóntro con gravi danni, lo fecero astenere 
da Ulteriori esperienze; é lo determinarono a vìvere mo- 
□esli^siniu nel raccoglimento de' sudi studi ;' essendosi ora 
Mmilo ad invéntarè bellè cose fisico-meccaniche, cVIo cu- 
rtóscb, 'e-«h' eglì'ldéa , 'stlitfia è perfefeióna per dilettare ,: sè 
stéSsó, alièno dal comparire quaht 1 egli valga e sappia fere, 
amando 'la tftà qliefa e tranquilla, e, direbbe un francese, 
loittana SaWMat. " ' ' ! " " ' ''' 1 ; 

Se ttàtt : chie, rotili oggidì il 'giogo che per'tatìto tempo 
graVÓ suite pili livide 1 e magnanime nitellìgehie, sunó «litio 
Hi pbter dire 'pùbblici mente è'd'a Vf/f; o 'integerrimi 'e sa- 
pienti Signori, di 'sfffatfé cnse, cnrtiechè dèi Carini a totale 
tiVsapltla.' ' ' :,; '" ' ' '■ '"''•■ ,, " ! ':' " 
; tìi e 1! oro oaùnque' che ìn Snefzó'a'slàpìenH ' naturalisti 
ricorderò "Tra i fenomeni cui accennili, verificati nella sud- 
a^tta'ctìt'àl'WtìcVMarca^Inre 'dagli altri, il segfrenre: * Ac- 
..'' ; c'oralti' il' CaHrii 'per vÉdcre' la raalèta , 'che , lo attuatiti 
- critnleHica, 'tenevo sempre T occhio travolto in positura 
» óYgorilcementc faticosa ed' incomoda — a giusto credere 
» per la inferma, qualora avesse potuto sentiri; ini quello 
» 'statole pròpri sofferènze 1 — e penosissima per ehi la guar- 
itasi 'coWè Tri 'atto W'dojofe'e aWn ternpo ii propòsito 
S hùdil.s'ii l Sul"cfie astersi oricbi-0' per divergere quello 
» tìgù'arat) 6 dirigerlo ^"po'stO 'più possibilmente 'normale; 
* portò égli la mano 'al' propri capegli. A quest' atto" s' ac- 
n corse che lo sgiiardo della convulsionaria, per arione elei- 
"» 'trita erasi Spostato e rivolto a lui ». Cotolchè, in ogni 
altro attacco lasciò che I' occhio fosse portato alla positura 



Voluto iìbM' accesso convulsivo, mti poscia lo comloceva al 
punto eh' egli proponevasi, e sempre più normale, a mezzo 
fleti' affo (i della pietra magnetica; allontanata la quale dalla 
vista dèlia catalettica giovane, gli orchi di lei riportavansi 
sempre si posto di prima ; ossia, irtio alla parte superiore 
dell' angolo interno, e 1' altro a quella superiore dell'angolo 
esterno, di dove gemeva» lagrime di continuo. 

■ Tulli ricordare questo fenomeno importantissimo dal no- 
stro Carini riscontrato, e gettarne in meno ir saggi la me- 
moria; sicché, insieme ad altri avvertiti e descritti dal chia- 
rissimo Foissac in un suo rapporto ed in una discussione 
sostenuta presso l'Accademia Reale di Medicina di Parigi (1), 
potesse valer lume ad indagini profittevoli alla screma, che 
su questi fatti dorme il sonno della non curanza più colpevole. 

Che 1' occhio untano sia dotato di grande sensitività , e 
tanto più sotto V azione degli imponderabili, come appunto 
elettricità, magnetismo, ninno potrà contestarlo. Fuvvi re- 
centemente in America chi aveva tentato studi microscopo- 
onotomici suh" occhio degli assassinati, e che pretese aver 
osservato in una delle parti costituenti l' organò della vista, 
— e non rammento più se neHa retina o nel corpo vitreo — 
l' imprónta fotografica dell* omicida. Che se "inora, da que- 
sto dubbio o da questa ipotesi, nulla di realé siasi sco- 
pèrto od ottenuto; potrebbe ; 1'lipotesi od SI dubbie valere ec- 
citamento per invenzioni future. 1 

Tutte queste osservazioni riunite , ed I dati induttivi e 
reali eh' esse presentano analogamente all' una od all' altra 
cosa, a questo od a quel fenomeno; potrebbero valer in- 
centivo a svolgere utili concetti nella mente de' Naturalisti 
e dei fisici in Ispecie, incoraggi end oli ad investigazioni pa- 
renti, a studi profondi, da cui ritrarre buoni ed ottimi ri- 
sullamenti. Un pomo caduto sul naso di newton non rivelò 
forse il sistema del mondo ? 

(I) (ìuétla Hcdiral do Paria N. 79 Tom. 1. Aa. 1S33. 
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Ed a proposito ilei Un qui detto, pesa glande culpa su! 
clinici pubblici e privali, li.ssa emana da mancanza, primie- 
ramente di fede o di volere e poscia di pratica, e riferibile 
al fallo che, nell' industria sperimentale della scienza ncr 
slra, lo potenza curativa del magnetismo animale, anche 
solo dnl: loto de' suoi fenomeni fisico-dinamici, nou sia stu- 
diata e cimentala; come, oggidì ancora, non sono studiate 
e cimentale, almeno per quanto duvrebbero esserlo, le po- 
tenze [indicatrici dell' Elettro-iatria, e non vi sorprenda, o 
Signori, s' io aggiunga della Musica. Lu sula Idroialrio, tra 
i metodi fondamentali terapeutici speciali, è quella che si 
guadagnò finora maggior credilo. 

.Se perù, nello serie altrettanto bizzarra quanto intermi- 
nobile delle morbosità nevrocinesiebe, che sono trappo spes- 
so il coosie della Medica Scienza e lo scoglio perìglio si ss imo 
che umilia la boria di taluni dell' Arte nostra, i quali ere- 
don aver dello molto, qualora, avendo sentenziato o quella 
anurtiiaiità o uueli' ultra malattia essenzialmente inqualifi- 
cabile per affezione ntrvasa; se, ripeto, noi Medici ci des- 
simo a sperimentare in siffatte variabilissime circostanze il 
potere incognito di colai niewi curativi; avremmo spesso 
come confortarci di avere di molto soccorso quell'inferni» 
o queir altro. . 

Ma sfuggitaci di mano il primo de' metodi onzidclli, ed 
usurpatosi a noi da speculatori o do cerretani istrioni, che, 
ue' suui fenumeni lo simulano o lo mentono facendolo sog- 
getto di pubblico spellocolo; ecco Io malintesa dignità no- 
stra aver perduto terreo» e rimanere nel cónto più umile 
della scena drammalico-comica a compiacerci solo e quasi 
furtivamente, quando 1' artista magnetizzatore, il Guidi per 
cs:, ci dimostra incontestabili i fenomeni magnetici sorpren- 
denti; ed nccorarci qualora il saltimbanco, coli' accord» di 
un linguaggio di convenzione, offra al pubblico la cosi della 
sonnambula, che donne di quel grado medesimo di sonno. 



h 

che, n inù d' esempio, V atjripuiaco spasimante. Inoltre, car- 
pitaci VEIfitroialria da scaltri industriosi, li tediamo arric- 
chire d' ogni comodo della vite, d' ugni bene di fortuna; e, 
visitali quali tnumalurgì dall' aristocrazia dell' alle classi, 
traviaiii circondate le case dì essi dai cocchi più sontuosi 
che vi accompagnarono l'isterica gentildonna o I' emiplegie-e- 
pa trizio, i quali, dopo d'avere apostrofato noi d' inabilita o 
d'ignoranza, vanno da cotesti redivivi Esculapi a consumare 
i propri mali e ad attinger salute. 'Nel primo caso, e cioè 
riguardo il magnetitmo animale, applicabile all'arie medica, 
abbiam mancato e manchiamo di civile coraggio per riven- 
dicare una giurisdizione che ci apparterebbe, ed invece ci 
diamn vìnti allo scetticismo ed alla superstizione delle mas- 
se. Nel secondo caso non avemmo e non abbiam la pazii'iizu 
di aspettar l'efficacia reale dei lentn-prog ressi vi rìso Ita menti 
della e ieflroi a trio, la quale avrebbe provato guarire 20 su 
400 dei malori che resistettero agli allopatici trattamenti, 
e che ridotti per lo meno semi-cronici furon cosi guariti; 
ridurne a mitezza 32, lenirne altri 18; sicché rimarrebber 
trenta soli i ribelli assoluti ed incurabili. Di ciò vado io pure 
in qualche guisa esperio, perocché, tanio nell'esercizio pro- 
fessionale privato, qnanto in quello cui ebbi a satisfare per 
quattro anni nella Gran Metropoli d'Oriente In quelita di 
nledico primario dell' Ospizio della Società Commerciale Ar- 
tigiana di Pietà, ove cimentai con osservazione attiva ed 
attenta la elettroiatria , ne ho toccato veri i dati statistici 
suespressi. 

In qcwsf incontro non volli tacer della Musica qual mez- 
zo terapeutico, siccome è, ristretto però a certe contingen- 
ze morbose rare e peculiari, come la nostalgia e le con- 
u li dio ni che originarono da spontaneo imitumento. 

Ed eccomi presso al fine dell' avvertita digressione, la 
uuale ebbe per iscopo di ritrarre dall' incidente che toccoi 
un giusto rimprovero a n->i medesimi per una colpa ed una 
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trascurami a, le quali involanti all' arte nostra que' vantaci 
che. non lasciai) di raccogliere gli empirici moderni (I), che 
equivarrebbe dir* psaudo medici, e per cut solo guadagnali 
fama e ricchezze, ed i quali poscia, in seguito delle ripor- 
tate vittorie a eoi sfuggite , sogghignan di compassione al 
lauro faticati che vorrebber vedere appassito sulla nostra 
fronte, e menon vanto di supremazia sulla nostra insufficien- 
ia. E di qui, ecco, in generale, il plauso a colestoro ed a 
noi le apostrofi di biasimo e di dispregio; ad essi le men- 
zioni onorevoli- della periodica stampa, a noi la scono&ceosa 
effettiva e 1' oblio, che talvolta non ci mancano quand' an- 
che avessimo battuti) e vinto un formidobil malore. Ad essi 
inoltre il generoso compenso obbligatorio o spontaneo, a noi 
I' insultante nterewle, con cui veniani pareggiati ai mestie- 
ranti più inumi e quasi direi ai facchini più abbietti. 

Sun è poi eh' io non preveda «he , se da un lato, esì- 
stendo frntfjlevqle accordo tra ì medici seleni iati veri e co- 
scienziosamente infermali dell' interesse dell' uraan genere 
per il bene di esaolui, non sarebbe difficile strappar dalle 
inani di questi improvvisa^ medici e ciarlatani assoluti il 
ministero delle accennate potenze mqdicntrici ; e dall' altro 
lato, vista: lo difficoltà dell' accordo predella non mi persua- 
da avere posto il male tanto salde rodici nella moderna «ti 
cietà:j sicché grave rischio correrebbe quel medico nella 
repulseion propria, quand' osasse manifestarsi propugnatore 
della magoeto-iatria, ed. anche solo pe' fenomeni e per gli 
cifriti fisici di cui essa è capace. Presento quindi benissimo 
ch'egli, a tal punto, sorebbe costretto rinunziare al proprio 

(I) Fa d'uopo diMiaguera gli empirici ■ madami digli antichi. |mpe- 
roccliS oggi si 11 dell' empirico quasi un sinonimo col cerralana; mentre 
gli empirici antichi vajuio in qualcho modo benemeriti della sdraia e 
dell' umanità! per avere, fra gli anni £50 ai 280 prima dell' era volgare, 
cit in cui la sella loro Bori» in Borni, ri con dolio In Medicina Ira i coo- 
Dui. dell' e»oerieuMi 
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dìviserncnto. E qui, osservo anacronismo inqualificabile! Se 
H Modico dì seleni!» assumesse la magnetica coragkme di 
qualche morbo, sarebbe riguardato ciarlatano od empirico; 
se invece il ciarlatano e I' empirico la ponga in alto , egli 
acquistasi fama di scienziato e dì medico! E cosi epera la 
società a questo riguardo, e nella stesso guisa che, per es:, 
un colai bell'umori io faccia »d altri rida e schernisca le fat- 
tucchierie della maliarda , a lei ricorra nottetempo e di 
soppiatto a stenderle ia mano, affinché delle pieghe «dai sol- 
chi che presenta, tracci a Ini la descrizione dalla propria 
vita avvenire : o che un" altro sedicente spr egro Aio al», men- 
tre maledice alla superstizione che lo spargimento accidtn- 
lale dell' olio volga malaugurio efficace per chi io oomraelte 
o per la famiglia in cui accadde, si accora e si corrucci» 
se ciò avvenga ad osso od in casa propria, 

F. dal fatto concreto onde, in generale, derivò -fa' pecca 
nostra? 0 al! a poca cauteli che usammo all'annunzio della 
invenzione del potere del magnetismo orninole; dall' indiffe- 
renza con che accogliemmo talune altre innovazioni speri- 
mentali, che In certo modo bastando a sé stesse, non hanno 
perciò bisogno di scienziati profondi che le attuine lid ohi 
a proposito; quante volte si precipita un giudizio per la 
smania d' impugnare a prima giunta le novelle scoperte ! E 
per vero: non a' irrise « francamente o sotto labbro anche 
da' dotti ed esperti siedici alla stetoscopia, qnosi fosse una 
formalità per cui arieggiare penetramento e sapienza il me- 
dico novizio e di modar 

E se io medesimo, in forza di avvenimenti incontestabili 
verificati in ispecie tra !' elleniche popolazioni, ove lo me- 
dicina ippocratica conservasi o tradizionale od istintiva, in 
ispecie nelle madri-famiglia, non avessi imparato n rispettare 
alcuni semplici loro metodi curativi efficaci; oh ! quante volte 
avrei figurato giudice temerario, e me ne avrei dovuto do- 
lere e me ne sarei pentito profondamente. Cataletti, per ac- 
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cennarvi alcun fallo, non negai e non nego al valore dei- 
empirico Milanese, che, legato verticalmente ad un albero 
il sofferente di pietra alla vescica, con un bìsturi, che ti 
sembra un rasoio, ne incide lateralmente il perineo, e con 
una pinzetta di suo genere particolare la pietra dalla ve- 
scica esporta interamente con ammirabile destrezza , fa In 
bottoniera occorrente, e lutto con indicibile brevità di tempo, 
e più spesso colla guarigione dell' infermo. 

Hon negai e non nego al valore della, per noi sconoscala, 
grassa pianta einolo-iioti ;i), la quale, spogliata della supe- 
riore cuticola, e sovrapposta alla ironie dell' epislalico ne 
arresta I' emorragia per quanto grave essa Tosse, e coli' i- 
stessn benefizio, e con minor disagio di quello che arrechi 
il tamponamento medicalo dall' ipercloruro liquido di ferro. 

Plnn negai e non nego all'efficacia curativa. della spugno- 
sa pielra Fattura (2), la quolc, da prima bagnata nel latte 
c poscia deposta sulla ferita determinale dal morso della 
vipera, inverdisce per 1" assorbimento che fa dell'umore dal- 
la ferita stessa gemente, cosi attraendo e togliendo il virus 
tleltttrio, ed involando alla morte queste agognate sue vittime. 

Don negai e non nego, al valore del Dervis [Sì musul- 
mano, che, tenendo recapito nelle pùbbliche piazie o negli 
alrii delle moschee, co' suoi passi o eolle sue manuali'Con- 
fricaziom magnetiche, dissipa I' emicranie, calma le tiilmital- 
gie, dispone o conserva a tregua le fibre ed i nervi del con- 
vulsionario. 

(1) Si pronuniia sfall curi i dolce cosi dilla ilei Greoi. Pianla grassa 

oggi ridono a pochissime clic In conserti ho. 

(ì) Rolla pielra n un pretioso eniirliissiimi h/U^k .U-lla famiglili 
Vannini di Corto, la quale si ricusii sempre di dnrnn un [ifiiello uual- 
■iaii, parche se ne conoscessero i rompimenti chi? la r.himira avrebbe po- 
llilo discoprirvi. 

(3) Sacerdote musulmano. 
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Non negai e non nego ni valore della fossa escavata nel' 
1' ardente deserto, entro la quale, deposto I' arabo sopraf- 
fatta dall' algore di queir endemiche febbri, e ricoperto della 
stessa terra, e, naturalmente, serbatogli il capo fuor della 
fossa riparato dal suo turbante, ivi è lasciato siccome in 
una boctta in quel tufo arenoso caldissimo, che eccita in 
Ini In reazione, al principio della quale di là egli e tolto e 
condotto alle tenda, ove, soccorso di una calda bevanda di 
li o di decotto di daffari o di karobt (I) o d' altro, percorre 
gli altri stadi regolari del parossismo, sicché scampa alla 
letalità della permansa algida o d' altra formo. Che se poi 
tutti i mezzi curativi di che usan gli orientali io volessi 
accennarvi, o Signori, e quelli appunto posti in opera li per 
li, ed analogamente al caso, dalle varie famiglie o tribù di 
quei popoli; mi occorrebbe assai di tempo e finirei per an- 
noiarvi (2). Ed a ciò per verità non intenderebbero nè 11 
mio proposilo nè il mio dovere. Da detto venni a detto, da 
cosa a cosa, per affiatarmi con voi discorrendo di fatti se 
non ignoti, per lo meno non da tutti conosciuti, innanzi ai 
quali chinar dovrebbe la medica setta che in sé pretende 
raccolto (!) (ulto lo scibile umano relativo, ogni potere d in- 
vestigamene) e di esplicazione, negando alla natura i suoi 
bisogni e i suoi conati, le sue forze e le anomalie. Semhran 
que' popoli educali alle massime del barone Du Potei, che 
saggiamente consigliò, «finitesi la nature! La nature que 
« reieHe som cesse les fluide* qui l' irritettt, et Ioni ce qui 
« porte aree soi qutlqut chose de malfattimi, » 

E diciamolo pur francamente : perchè la omeopatia ha 
progredito e si è andata in certo quel modo accreditando? 
Per buon numero di felici risultamene. E come li ollenne? 
Dal far nulla o pochissimo, quindi dall' aver in atto pratico 

(1) É la mlgarropnlo coti Jena da noi fata marina. 

(2) Di Lulle te accennalo coso Iralleró in un lavora già ila me proj- 
gettalo, o che inli lolcrò la medicina istintiva in Oriento. 
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confidata alla forza medicatrice della Natura la curatone 
di que 1 morbi, e di averli curali coi minimi aiutando i co- 
rniti o le, forse della natura medesima- . , ;. 

Ma, lasciane di cnteslnro «he s' ebbero in parte a torta 
il dispregio e l onta do noi allopatici, i quali non esilarai 
■no annoverarli ira ì campioni più forsennati del ciorlatan 
niamo, torniamo ai proseliti dì questo; e mentre c(iric)ii«fl 
deremo a riconoscere que' primi, ne più ne meno che de-. 
Mt ministri della medicina della natura; avremo, gli altri 
per una delle cause più malmigurevoli del discredito del- 
l' arte medico- in terna, fissi ua* dalle cause più malBBgnre- 
voli del discredilo dell' arte medico-interna, per non esclu- 
dere 1' altra posse» l issi ni a emergente dal «itera ejuiun'uQ ;!), 
cui in pratica medicina pretenderebbero gli Organieisti, qua- 
si che la scienza medica, prima di loro, fosse stata sempre 
una chimera, un' utopia; ed esistere essa scienza soltanto d» 
che le dottrine raaterialisliche elevarono la tqsta per guastar 
le leste ed abbrutirle. Oh ! se tanta onesta di sentimenti addir 
mostrassero a prova i materialisti quanto dai vitalisti ne ap- 
parve, avendo accollo gli studi eie esperienze di quelli sicr 
come innovazioni utili e lumi efficaci al progredimento n4 
al lustro della scienza; non avrebbero osato il [ep tali vp ab- 
bietto e crudele verso l' Rimaniti « sè stessi, come all' u mar 
nilo appartenenti, per detronizzare, anche in medicina il «ir 
tolismo, e quindi lo spiritualismo che I' arte nobilita ed il 
medico sublima a quel sacerdozio civile; il quale, quando 
che esercitalo con earile e con fede, contende la beneme- 
renza ad altro sacerdozio qualsiasi. Ohi. quanto * «"1 au- 
gurare che, svelti dagli animi degli uni e degli altri i per- 
sonali rancori, e tutti informali al Vxro ed all' Qm^*TP * 
senza le cui basi non evvi, ne può esservi scienza; si por- 
gin fratellevol la mano, e I' un I' altro aiuti a deporre negli 
Atenèi la pietra angolare su cui ereggere una scuola me- 
dica saggia e dignitosa, che sola pun spingere I* arte salo- 



il 

tare a quella sommità di progresso, chi', onorando i cultori 
ili detta scienza ed illustrando il mondo civile, vieppiù potrà 
giovare colla parte clinica ali* uom sofferente, c con quella 
igienica al benessere ed alla prosperità del popolo e dello stato. 

Ed eccomi grado grado pervenuto al punto donde ri- 
trarre i tèmi pel compito che presso voi, o signori, mi corro 
attualmente e che sarebbero: 

1"; Missioni sublimi della medicina e cosi come sciente, 
ed arte dioica, siccome scienza sociale e civile. 

2*; Lo studio della medicina eleva e nobilita: l' anima 
umana, avvigorisce e sublima lo spirito, dà virilità al carat- 
tere, ed inspira mieli' alta e coraggiosa filosofia che non sa- 
prebbe escludere né ì dogmi di una sana religione, né i 
generosi slanci della Tede. 

3°; Raffronto tra lo medicina clinica ossia privala, e la 
medicina civile ossia pubblica. Superiorità di questa in quan- 
to al bene pubblico e privato. Dalle parti costituenti In me- 
dicina civile, dedotta 1' importanza somma della igiene sic- 
come scienza popolare che mena individui, società e nazioni 
ad imo stalo di civiltù vera e durevole. 

Prescelte cosi le tesi che verrò svolgendo in più d' un 
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f incontro, valessi pure a trattarle in modo condegno all' un- 
te* portanza loro, e in guisa da satisfare ni mio desiderio ed 

alle vostre aspettative ! Se non che; ben m avvedo trovarmi 

>*■ non in una Società di studiosi, ma in un'Accademia di dotti, 

cui quindi, anche per esservi estraneo, dovrei offrire un la- 

^ voro propriamente accademico e non monografie ordinarie 

)if o dissertazioni comuni. 

sii' Eppcrciò, non posso dissimulare come, innanti a questo 

per* dovere, io senta il bisogno d' invocare I* auspicio della be- 

S 10. nignilà che vi distingue, o signori umanissimi, sicché sup- 

j.)f- plisca alla povertà mia e dell' ingegno e de! sapere. Epper- 

^fli ciò, innanzi a voi che reputo Maestri ni culoi che uno, 

Hit- non dovrei toccar cusc che conosceste. Eppure non essendo 
0 8 
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senza scopo il min proposito, anzi intendendo a quello pre- 
cipuo di dichiarare o di ram meni are al mondi) che s' inti- 
tola civile ed agli uomini clic pretendo» costituirlo, di qua- 
li BEni SUPREMI SIA STATA SORGHVTE LA SOBRISSIMA SCIENZA 

vedici, per meritarsi di esser meglio considerata e da go- 
verni e da popoli; mi è necessario rimontare a memorie iste- 
riche. Non è quindi per dire a voi cose che già ben sapete, 
eh' io mi atterrò a siffatto partilo; ma gli è che insieme 
sommariamente ricordandole, amnisterebbe assai di credito 
il mio lavoro; sicché, col battesimo della vostra autorità, 
valer potrebbe di qualche guisa presso gli onesti a riven- 
dicare alla medicina e come scienza e come arte il PRIMA- 
TO che le si debbe. 



RAGIONAMENTO PRIMO 



MISSIONI SUBLIMI DELLA MEDICHI 



La medicina concorre colla propria influenzo all'umana 
felicità. 

Infatti, noi converremo col Piiccinotti a riconoscere, co- 
me gli elementi destinati a costituire nel mondo il finte ./i- 
jolnfn sienu 1' elemento morale, l'elemento civile, I' elemen- 
to sanitaria: e rome i mezzi per conseguire questi tre vie- 
menti sieno; relativamente ni primo, le religioni, le legisla- 
zioni, le Iiloso6c; riguardo al secondo, i diritti, ì poteri ci- 
vili, i commerci, le industrie, le agricolture, le economie ; 
rispetto ni terzo tutte le scienze naturali raccolte nel titolo 
generico di medicina. 
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L' Idea che ci fece presentire e comprender rotai Lene, e 
rhe poscia dicdesi a rappresentarcelo fu divina emanazio- 
ne, proviriente volere dell' Ente reggitore dell' universo. Colui 
idea presuppone altrettante missioni o libi i gii tori e trasmesse, 
all' umanità, quante n' erano indispensabili all' armonia cri 
alla conservazione dell' ordine morale e fisico del mondo. 
Che se poi alla conservazione ed all' armonia di questi due 
ordini fu necessaria una imperante supremazia da cui deri- 
varono i doveri, i diritti sociali ed il primitivo ordinamento 
dei popoli; lo fu del pari necessario per l' amministrazione 
e per la conservazione della loro fisica prosperità. 

E I' uomo, che tra le organiche perfezioni occupo il pri- 
mo seggio; comechè egli abbia coscienza di essere , e , pei 
cimenti cui espone sè stesso, sappia di dover essere il men 
fermo, anzi il più cagionevole degli animali, quello cioè che 
più degli altri tutti disfida e deve cimentare in mille mndi 
le cagioni nemiche; nulladirnenn ei tiene cosi supremamente 
alla conservazione propria ed alla sua salute, che, nelt' as- 
sociare questa all' agricoltura, alle leggi, alla civiltà e alla 
religione, la collocò principale dei beni Ira il cielo e la terra. 
Ond' è che 1' uomo pensò con più fermo proposito di tro- 
var mudo e mezzi di conservare la sanità, di difenderla 
qualora fosse compromessa, di ricuperarla quando 1' avesse 
perduta. Né suppongasi o si creda, che sentiménto d' egoi- 
smo avesselo animalo a siltalti rniisijlli: sitilii-iu 1 In niscicii- 

za d'una missione suprema, quella cine di soccorrere il 
proprio simile. Ed ecco l'uomo vagheggiar la Medicina, la 
quale non è nata, come erroneamente da molli si"" pensa e 
si vorrebbe, dall' istinto dell' uomo malato, siccome avven- 
ne nei bruti; ma urli* uomo sano, per un sentimento impe- 
rativo di carità in ordine al principio di socialitii , insilo 
naturalmente nel genere umano. Comiche, illuminato l'uo- 
mo da una tradizione igienica seppe comporta eoi dovere 
assoggettando a lei volontà ed inlelleito. Di poi per indii- 
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ninni e analogie, provando c ripruvando, venne via via n 
formulare ed a costituire la medica scienza, associandovi il 
carattere di operativa, di caritatevole e di sociale. Da ciò 
appare a prima ginn la quanto grandi e sublimi esser deb- 
bano le missioni della Medicina, che furon sentile c com- 
piute quando e cola ancora dove non erano medici. 

II. 

Il primo passo che fece !' uomo dallo slato naturale e 
primitivo verso la civili*, la prima manifestazione eh' egli 
diede di progrrssn fu cidi' istituzione del sacerdozio. In que- 
sto riconobbesi la facoltà della legislazione, che poscia gli 
fu consentila. Se non che, ne sacerdoti, né legislatori avreb- 
bero poluto sostenere e meno poi elevare lu dignità del 
loro carattere, acquistarsi la venerazione delle genti e gio- 
vare ai bisogni dei popoli, se contemporaneamente non si 
fossern imposto e nun avessero assunto 1" udeio di medici. 
Furono perciò a modo loro sacerdoti, legislatori e medici 
i capi delle prime tribù, siccome lo furono Muse, Cristo e 
Maometto. Di ratto i veti religiosi circa I' uso di certi cibi 
c di certe bevande, gli ordini sul modo di preparare c sul 
tempo di usare di alcuni di quelli e di altre di queste, i 
precetti di certe foggie di vestire e di certe pratiche di net- 
tezza nel corpo, non furon già, siccome superstiziosamente 
si crede da taluni, assolute ingiunzioni religiose, dal cui tra- 
sgredimcnto I' uomo sarebbesi meritalo da Dio un propur- 
zionato 'castigo; ma furono vèti, ordini c precclti di medi- 
cina igienica, i quali, affinchè nvcsseru prodotto gli effetti 
loro in quei popoli ignoranti, venivano ai medesimi assegna- 
ti ed imposti quali eomandamenli della religione c di Pi». 
Ond' è che, tanto dal sacerdozio delle Divinità mitologiche, 
quanto da quello che serviva al culto del Dio Vero, fu ori- 
ginalmente esercitala In medicina colla sublime missione di 



OigiiizM Dy Google 



preservare l 'uomo dallo informili, poi colf oUra-'^i rido- 
narlo a stinte quando I' avesse alterato o perduta. 

Né a queste sole restringeva risi le missioni della medi- 
cina, ché ad altri; pure era predestinata. Se non che, per 
arrivare a compierle aveva grand' uopo di uscire dal perio- 
do mitico in cui per tantu tempo fu ravvolta, per entrare 
nel perìodi) filosofico. E quest' intento essa attenne dal be- 
nemerito Pitacoiia, e sempre progressivamente dai seguaci 
di lui, che tantu gloria portarono alla patria nostra, e per 
li quali la medicina cominciò ad agire io eollegaziune cui 
ratti. Talché, nei pitagorici il desiderio di conoscere coi Talli 
i rapporti della medicina, porlo il bisogno di studiare al- 
cune scienze, che chiamavnnsi di essa accessorie, ma che 
invece erano essenzialissime alla sua parte pratica. Fu da 
questo bisogno e dagli effetti che produsse che la medicina 
miliari fecesi medicina fifasnfica e per cui venne spoglian- 
dosi della rozzezza e della volgarità primitive, del mistici- 
smo e delle superstizione, dell'astrazione, e dell'ipotesi in 
cui era avviluppata. Ecco pertanto il principio della vera 
medicina; ecco l'epoca della sub rivelazione! E da quel 
tempo essa ovrelihc sempre progredito, se maniq di sisleiw 
non 1' avesse distolta dal sentiero tracciatole da' suoi fon- 
datori, avendo ragione l' illustre De Renii di osservare che 
a dato per vero consistere il merito dell'artista nello per- 
« fetln imitazion dello natura, lo d' uopo credere che I' pni- 
* co motivo della decadenzo deli' arte stia nell' abbandono 
« di questa regola, nuli' oblio di questo dovere ». 

Né mancarono di aiutare, ne' remoti tempi, il decadi- 
mento della medicina il furore del volgo, sempre avverso, 
dirò coli' autore sunnominato, ad ogni impresa generosa; e 
i parliti pulitici, pronti ognora a sacrificare gli eterni in- 
terassi della umanità agli interessi transitori delle caste; 
avendo per siffatto modo occasionato colla decadenza della 
medicina, quella pure della gentilezza dei costumi e della 



fos- 
ti 

civiltà; decadenza peri, la quale, mercè il bisogno istintivo 
e il fermi) volerà ilei pupoli non note perpetuarsi. 

Ili. 

Ma ! ragionare di ima cosa, e in isperie d' una scienza 
non ri cord a od 0 ne la descrizione, ben m' accorgo sarebbe un 
tradire I" ordine logico di argomentane. Per lo scopo cui 
mira il mio assunto, debbo far giustamente la critica alla 
tlacrieione comunemente data alle medicina, e eh' altri di- 
rebbe itefinisione , e impropriamente, dappoiché non È al 
certo la scienza medica che possa definirsi. La medicina fu 
detta comunemente I' arte del guarire. Descrizione se non 
meschina, per lo meno incompleta, e dirò anzi troppo ma- 
teriale, perche vela di quest' arte divisa la sua più hello 
parte estetica. Infatti, così seccamente e materialmente de- 
scritta spiega soltanto uno scopo; e designandola unicamente 
come arte, non oflYe 1' idea convenevole della medicina ert- 
ine scienza, e scienza tanto vasta negli oggetti eh' essa ab- 
braccia, quanto importante nelle missioni che assume e nei 
fini che si propone. 

Ond' è che, presa nell' accettazione pi» propria ed este- 
sa, la medicina sarebbe per noi quella scienza che abbrac- 
cia la storia fisica dell' uomo, da a conoscere J' organismo 
di questo eaere in tutte ic modificazioni eh' egli soffre di 
mezzo alle influenze necestaric ed accidentali dei diversi 
corpi della natura, somministra le norme e le regole alte 
* a- conservare I' uomo in sanità, a guarirlo da malattie ed 
a preservarlo da recidive; oppure d' impedire il progredi- 
mento delle sue anormalità, delle sue condizioni patologiche, 
de' suoi spasimi fisici, moderandone possibilmente I' inten- 
sità, diminuendone la durala, fugandone o diradandone i ri- 
correnti accessi. 

Ora, alla medicina sotto questo aspetto generale deserit- 
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la, dennn attribuirsi due grandi caratteri: e cioè, il carot- 
iere privalo u clinico, il carattere pubblico o civile. E per 
I' una qualificazione e per 1' altra essa ebbe a compiere sa- 
cre e sublimi missioni. 

Come scienza privata ricorderemo che le missioni di 
essa furono e sono le seguenli: 

1. Quella di prescrivere norme d' igiene privata proprie 
dei luoghi e dei climi, relative alle cosiiluzioni degf indi- 
vidui, al loro obito e temperamene, al loro sesso, all' età, 
alle professioni, ai meslieri, alle condizioni sociali, a quelle 
di moto e di quiete, ai bisogni, alle abitudini; norme, che 
volgono a conservare l'uomo in sanila, a preservarlo da 
malattie. 

2. Quella di ricuperare I' uomo a salute, od almeno mo- 
derare le fisiche sofferenze di luì colla /empio, la quale si 
occupa a descrivere le singole morbosità, cosi nel loro ca- 
rattere e nella loro forma, come nella loro sede e nelle 
loro cagioni, dì stabilire precetti circa il metodo ed i mezzi 
di curarle, prestando ragione di tutto ciò che si addica agli 
agenti curativi. 

3. Quella d' impedire che I' uomo ricada nei malori sof- 
ferti, stabilendo ad ogni caso una profilassi relativa, la quale 
si occupi a prestar norme dietetiche e spesso anco farma- 
centiche; altre dì qualità di clima ove soggiornare, di oc- 
cupazioni, di moto o di quiete a cui dedicarsi, di tutto ciò 
insomma che valga a consolidare I' ottenuta guarigione, ed 
a tener lontana la probabilità ed a fugare il pericolo di ri- 
cadute. 

Dopo ciò, se la medicina, nella sua duplice essenza di 
scienza e d' arte, avesse ristretto alle tre preaccennate le 
sue missioni, non sarebbe pervenuta giammai al grado di 
scienza pubblica o civile. Ma dessa aveva a satisfare all' ol- 
ire in cui slava riposta tutta In sua filosofia come scienza, 
e di dove partono i principi che appunto s' immedesimano 
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nella civilla; e le quali, nel promuovere lo sviluppo fisiolo- 
gico ilei popoli, favoriscono quello della pubblica morale e 
ilei sapere. 

E chi infatti potrebbe avervi cui pigliasse vaghezza di 
(ontraslare alla medicina 1' origine della sapienza e della 
civiltà? 

IV. 

L' uomo venne creato per uno stato di socialità, diretta 
ad itti progressivo e continuante miglioramento. Ciò si prova 
dall' essere nel cuore umano un indefinito eri inesplicabile 
anelare al suo perfezionamento; una quiescente compiacenza 
nelle nozioni di giustizia, di carità e di pace; un malessere 
nello slato d'odio, di sopruso e di guerra; un'aspirazione 
continua per la sub prosperità, pel suo benessere; un biso- 
gno indomabile di affratellarsi, e per la società un islinlo 
irresistibile. Questi sentimenti sono così incarnati nella no- 
stra natura, che, oggi tuttavia, in cui una civiltà artificiale 
ci allontanò dallo stalo dell' uom primitivo, ci parlano al- 
l' anima possentemente. Se non che, quel progressivo e con- 
tinualo miglioramento sociale per cui I' uomo venne creato; 
quelle aspirazioni istintive alla sua prosperità, al suo be- 
nessere, al suo perfezionamento; come avrebbero potuto lac- 
care I' attuazione e cessar d' essere islinli, desiderii e bi- 
sogni non soddisfatti, aspirazioni illusorie o deluse? 

lina tr»diziose igienica, noi vedemmo, fu il concetto 
iniziatore, fu la pietra fondamentale del medico edilizio. 
1/ uomo assoggettò a quella tradizione e volontà ed intel- 
letto; ed osservando per esperienza, come l'incontro e l'in- 
fluenza di certe cagioni potevano morbosamente sul suo or- 
ganismo, con fermezza di volontà fecesi a prevenirle e ad 
evitarle. Fu allora che coli' atto pratico egli s' avviò pei 
sentiero della civiltà, facendosi sobrio ed operoso, moderato 
nei bisogni, gentile ne' costumi, castigalo nelle passioni. 
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Non pertanto poteva egli essere soddisfano di quell' empi- 
rismo mi per lai modo venne dedicandosi; che 1' intelletto, 
volgendo lo sguardo ad un orizzonte più esteso, voleva avere 
coscienza di quanto 4' uomo medico pratico operava in bene; 
valeva conoscere in quale accordo i rapporti della medicina 
slessero coi fatti. Ed ecco netf uomo farsi gigante il desiderio 
della filosofia, onde prepolente in lui il bisogno dell'altre scien- 
ze. E da quella ebhero origine gli sludii dell' anatomia e della 
fisiologia, della patologia e della terapeutica. Da riè lutto ecco 
l' uomo, per la .medicina, fattosi civile e filosofo, e man mano 
filosofo lanlo più saggio c profondo da rinunciare affatto alla 
filosofia dei sensi e della materia. Ed oh! ventura e gloria 
di questo puro cielo d' Italia, che die soffio di vita a tanti 
e tanti Sostili, i quali propageron pel mondo civiltà e sa- 
pienza ! Ventura c gloria che l' immortale Pita&oiu appro- 
dasse ai Siculi lidi e venisse ad inspirorsi solto le benefiche 
influenze di qucsl' aura fecondatrice del genio, perchè egli, 
co' seguoci suoi, si facesse a contemplare V Universo do 
una sfera più elevalo e sublime, di dove ne cooobhe e ne 
distinse le forze, le leggi e l'armonia. Della contempla zio ne 
della bellezza di esso c dalla suo perfezione comprese una 
forza possente guidata da una Sapienza ordinatrice che la 
produsse e le die moto, e che previdentemente la regge e 
la governa. Come particella di questo tutto, ben dice il De- 
Renzi, come ruoto di uno macchina complessiva, come ele- 
mento di un ordine prcstdbilito, I' uomo, compendio dell' li- 
ni verso , serve ai bisogni del suo essere ed a quelli del- 
l' umanità perfettibile e durevole, di cui egli formo la parte 
transitorio e caduco. Do questi principìi originoron le scienze, 
le norme dello morale, i diritti della persona; e V nomo 
vivente, pensanle ed operante, ossia fisico, intellettivo e mo- 
rale, vide nella sua triplice monifeslazione il cammino che 
lo avrebbe guidato al suo perfezionamento, e che meglio lo 
avrebbe fatto rispondere alle leggi dell' armonia universale. 
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Assunta e compiuta dalla medicina questa grandi: mis- 
sione, doveva venir lempo, in cui sarebbe culle altre scien- 
ze, colle orli e quindi colla civiltà ricaduta; quando ciuè 
gli uomini, resospinti agi' istintivi bisogni, andarono insel- 
vatichendo, facendo temere il ritorno della più ferina bar- 
barie. Che se |>erò questa scienza divina era aspettata da 
una parte a tanta sventura; l'onnipotenza suprema aun 
permise dall' altra eh' essa fosse obliata dal mondo intero. 
Ed allora pure Italia nostra fu prediletta. Imperocché non 
si die vinta alla selvaggia ignoronia , ma seppe conservare 
la coltura de' studi medici, i quali, siccome in tempi di an- 
tica barbarie furono a lei cagione di sorgere a civiltà; così 
nella lagrimevole decadenza universale la tennero olla su 
tutte le nazioni. La patria nostra, ben rammenteremo, deve 
alla coltura de' medici studi, se, anche in quella rovina, 
fu prima a scuotersi per rivendicare la civiltà primitiva, 
per poterla poscia diffondere qual regina e qual madre su 
tutta la terra, di che van cotanto superbe di civiltà le ge- 
nerazioni presenti! 

Cosi, compiuta due volte la preaecennata missione, la 
medicina, come scienza pubblica o civile,- aveva a soddisfa- 
re a tre oltre non meno grandi e nobilissime. La prima fu 
di presentare al legislatore tutte le cognizioni necessarie 
per (stabilire un sistema filosofico di leggi che avessero valso 
a connettere lo sviluppo civile col perfezionumenlo fisico 
dell'umanità; la seconda fu quella di contribuire alla di- 
gnità e all' integrità dello legge, presentando alle Corti di 
Giustizia o ad altre Autorità costituite alcuni lumi scienti- 
fici in certe cause civili e criminali; la terza fu I' altra di 
sovvenire coi propri unici ad una politica saggia e previ- 
dente. 

È nella natura della scienza medica come nella natura 
della scienza degli stati che la medicina debba accordarsi 
evi la legislazione e coila politica. Alla prima di siffatte rais- 
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sioni In medicina pubbtinn o civile sovvenne calla pubblica 
igiene, designando al legislatore le influenze nello stalo so- 
ciale stili' uomo, del modo di governo, di liberta e di schia- 
vitù nei loro gradi e nelle loro combinazioni; delle creden- 
ze c delle pratiche religiose; de' costumi e delle abitudini; 
istituendo leggi di sanila annonaria; altre per la costruzio- 
ne della citta , dei cimiteri , dei pubblici edilizi, come gin- 
nasi e teatri, ospedali e prigioni; altre per l'industria e 
pel commercio, per I' agricoltura ecc. ecc. 

La Medicina Pubblica o Civile compì alia seconda delle 
predette missioni contribuendo colla medicina legale alla di- 
gnilà della Giurisprudenza civile e criminale, quando da sé 
sola non era capace di guarentire il diritto sociale che ri- 
chiamava la fisiologico-umana conservazione, impedita o rui- 
nata da pnneipii virulenti n da organici difetti , compre- 
messa da violenze delittuose che attentavan perfino alla si- 
curezza dell' esistenza. E s* abbian solenne mentita quegli 
alcuni catedratici e tanto più quelli che Cossero italiani, i 
quali da un lato, ignari, in fatto, della storia delle no- 
stre glorie patrie e di quanto originalmente appartengo alla 
scienza medico-legale che essi insegnano ; e dall' altro più 
cortigiani che fanatici delle cose oltremontane, osan dichia- 
rare ex cathedra over avuto la Medicina Legale in Germa- 
nia la sua origine e la propria culla. Invece avrebber dovu- 
to imparare, sapere e dire che dai nostri italiani Fortunato 
Fedeli e Pcolo Znccfiio ebbe origine, che è appunto quan- 
to dire culla. E quando italiani sanno disconoscere siffatta- 
mente i meriti della proprio Madre, sarà poi da sorprender- 
si che 1' estraneo sìg. Tourdes dalla sua catedra di Medicina 
Legale in Trasburgu dichiari — Alternai/uè peut etre appelli 
la patrie de celle soience? [Il] 

Ma egli almeno, per istinto di verità, si ritratta poscia e 
francamente dell'errore colla seguente incocrenza; perchè, 
dopo di avere asserito la rosn mespressa, non tarda a sog- 



ss 

giungere che a ctllt Seknot paur la premito foh prende ime 
» formt regaltìrt, et prwMe UN CORPS DE POCTRINE 
» DABS LES QUESTIONS MED1CO-LEGALES DE ZACCHIAS. 

Alla terza ed ultimo dello missioni predette compi la 
Medicina Pubblico n Civile, sovvenendo coi propri uffici olio 
saggezza ed all' utilità della Politica Economia. 

Che se qiiesl' ultima missione della Medicina Civile, cosi 
nei tempi passati come nei presenti ebbe od abortire ncf'i 
effetti suoi; da una parie fu colpa de' Medici slessi, il mag- 
gior numero de' quali, o per interesse o per indolenza, non 
essendosi scostali dall'esercizio profess ionale esclusivo delia 
Medicina Clinica, non reclamarono per nullo i diritti ed il 
potere de(Jo Medicina Civile, ne che a coloro i quali la pro- 
pugnavano si fosse dato ascolto ed appoggio; d' altra parte 
fu colpa de' governi, i quali ingiuslamenle negando ella Me- 
dicina Civile il nobile seggio che le spettava, disdegnarmi .di 
accettarne e di metterne in opera i provvedimenti ed i ma* 
sigli. Che se alcuna volta in circostanze solenni dovettero 
consultarla; poscia, scongiurato il pericolo, yergogoaven 
quasi di avere avuto bisogno di essa. 

La Scienza .degli slati, aggirantesi isolata nella sua sfera 
politica, crede talvolta conciliare l' Economia con la pubblica 
utilità, mentre, non convenuti i relativi ordinamenti del 
Consiglio sanitario, che ne sarebbe stato giudice più compe- 
tente, contengono — sostiene a buon diritto il Puccinotti — 
nel loro medesimo corso di un ingannevole prosperità , gli 
clementi stessi della loro ruina. Ruina, clic non si restringe 
a Tender vano lo scopo di una cotale o cotal altra istitu- 
zione, ma a guastare le generazioni, ed a cancellare il ca- 
rattere che Natura, non prevedendo l'insulto dell'arte, ave- 
va jmptresso pelle diverse tribù; a corrompere inlne la piti 
grande ricchezza degli Stali, l' voxo. E i Reggitori dei po- 
poli dpvrebhern vedere per esperienza che, se havvi una li- 
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losofìa imperante, soggiunge il precitalo medico-filosofo, lo 
qunl filosofia possa influire col suo sopere e colla sua socra- 
tica morale a dirigere le savie luru istituzioni contro i vìzi 
e gli abusi che le corrompono, e supplire allo mancanza ed 
all' ini perfezioni delle leggi, a raggiungere insomma quella 
mèla umanitaria e civile che non potrebbero altrimenti rag- 
giungere giammai; eli' è sola la Medicina, veneranda Vesta- 
le conservatrice del fuoco della vita al mondo delle nozioni. 

E di questa Scienza divina, che fu origine vera della fi- 
losofia, non mancò mai di esserne il filosofo cultore aman- 
tissimo, perchè ben presentiva che, siccome non può avervi 
medico se non sia filosofo, così non può avervi filosofo se 
non conosca almeno alcune parti della Scienza Medica. E 
valga il vero: se tra i Filosofi ed i Medici antichi e moder- 
ni ve n' ebbero di quelli, i quali nelle ricerche loro non ot- 
tennero giusti risul lamenti; sì fu perchè non riunivano in 
se stessi queste due necessarie e tra di loro indispensabili 
qualificazioni. 

Era malagevole per gli uni valutare precisa ni ente le fa- 
coltà inorali dell' uomo, senza conoscere come e quanto la 
fisica organizzazione di lui posso influire su quelle: gli altri 
diedero nell'errore, perchè si preoccuparono delle cause 
materiali delle malattie senza considerare i rapporti che i 
disordini c i patemi degli organi hanno coi disordini e coi 
patemi dell' animo. Tra i moderni filosofi Cartesio e Monte- 
squieu più degli altri conobbero il bisogno di mediche di- 
scipline. 

E quantunque il primo avesse attribuito al meccanismo 
una estensione maggiore della reale, ed avesse voluto far 
obbedire gli esseri organizzati ai principii generali che gli 
valsero a spiegate la formazione e I' ordinamento dell' uni- 
verso; tuttavia manifestava in Medicina concetti sublimi, 
quanto ne avesse dimostrato nella scienza fisica pura e sem- 
plice. Ed alcune verità che si dipartono dal seno de' suoi 
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errori medesimi, proveranno la slima ili lui verso la Medi- 
ca Scienza, non avendo esitato di asserire che a se per av- 
» ventura si potesse rinvenir qualche mezzo per rendere gli 
» uomini più saggi e più ingegnosi, I' avrebbe somministrato 
>. soltanto lo studio delia Medicina ... E MONTESQUIEU Dell'a- 
scrivere ai principi generali gli effetti ch'egli esaminava, si 
diede a studiare le varie cagioni che li producono, valendosi 
sovente dei lumi che appresta la Medicina per penetrare « 
prr inoltrarsi nel labirinto del cuore umano, prr ìscuoprire 
sii qual base profonda si stabilivano le diverse leggi de' po- 
poli differenti. E ricorderemo come lo slesso Rousseau, ne- 
mico acerrimo della Scienza Medica, fu molle volte costretto 
attingere da essa quei vivi colori, de' quali le verità scien- 
tifiche fanno più bella I' eloquenza. 

Rammenteremo inoltra che siccome molti filosofi, i quali 
fecero della morale lo scopo principale dei loro sludi, cre- 
dettero necessarie le discipline della fisico-umana organizza- 
zione; così i Medici saggi risguardaron nella morolc la base 
più solida delle loro mediche conoscenze. E qui pure tra i 
moderni il Medico filosofo Sthal si giovò dello studio della 
morale per ispiegare le cause delle nostre tisiche morbosità. 
Ponendo il principio che I' anima sia causa di tutti i movi- 
menti vitali, atterrò la barriera fatale che separava la Me- 
dicina dalla filosofia. Per lo che, dopo quel dogma, non è 

affetti e delle passioni, l'influenza delle abitudini, la dilTc- 
retlia che possa tra un meccanismo attivo, che gode quin- 
di di spontanea azione , ed il meccanismo inoperoso costi- 
tuito di molle inanimate. 

Che so i Medici d' oggidì valessero a persuadersi del bi- 
sogno d'essere saggiamente c razionalmente filosofi, verreb- 
bero agevolando alla medicina il compimento dell' ultima 
mission suo, tanto necessaria al vantaggio dell'umanità e 
a| decoro della scienza, quel è quella di portare a ricou- 
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dilazione la Natura coli' Arte. Riconciliazione fattibile sol- 
inolo allora, che la bandiera dello medica scienza a terra 
non chini, ma sventoli alla e signora verso il suo naturale 
magnete , il Cielo. 



RAGIONAMENTO SECONDO 

LO STUDIO DELLA SEDICINA ELEVA E KOBILITA L* AMMA [MAIU; 
AVVICORISCE E SUBLIMA LO SPIRITO; RÀ VIRILITÀ AL CAHATTEREJ 
EO ISSFIHA QTjELL' ALTA E CORAGGIOSA FILOSOFIA GRE KOS SA- 
PREBBE ESCLUDERE 1 DOGMI DI USA SANA RELIGIONE, *t l CODILI 
SLAHCI DELLA PBDE. 

■ Per iilodio dalla Medicina intèn- 
de si qui lulla la carriera di an 
medico, in cui mai resia il bi- 
iogno dello sluilio c del raffronto 
della leoria colla pratica. > 
L' lUToai. 



Due giovani colleghi di scuola filosofica, sul finire dei 
toro studi liceali stanno per entrare in università: I' uno 
deciso I' altro titubante di dedicarsi allo studio della Me- 
dicina. Il primo vi è spinto da vedute piuttosto licenziose o 
da leggerezza di consiglio; 1' altro è incerto perchè pre- 
sènte grave e ponderabile la determinazione. E più facilmen- 
te la prenderebbe per gli studi medici, se una irragionevole, 
per non dire una ordinanza governativa semi-inumana e 
semi-barbara, non obbligasse silo studio ed olle esperienze 
della chirurgia anche il giovane, che vorrebbe ed avrebbe 
altitudine per divenir medico soltanto; non essendo per vero 
necessario rI medico di esser chirurgo, quanto e bene che 
il chirurgo sia anche medico. Ed e perciò, che In società, 
anche da questo lato, va a perdere; imperciocché, via vìa 
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sì procura ad essa di togliere che V abbiano curalitri delle 
Minane fisiche infermità, i quali, scopertane tutta In morale 
cagione ili esistenza, si facciano doverosamente a prestar 
I' opera Ioni più colle cure dell' animo di audio che coi 
mezzi farmaceutici. Invece, dal medico chirurgo, in generale, 
non e attendìbile colai sistema curativo da applicarsi al caso, 
perchè, abituatosi egli necessariamente ad agire con fred- 
dezza per non famigliarizzarsi con quelli pietà che varrebbe 
a paralizzarlo quando in atto pratico e per opera ossolula- 
menle chirurgica dovesse giovare all' nom sofferente; ci non 
può a lauto sentimento eccitarsi, poiché all'incontro mal 
disporrebbe si in quanto ad ottenere buoni risili lamenti dal- 
l' arie sua propriamente operativa. 1 più umanitari e filan- 
tropi chirurghi converranno meco in questo vero. 

Ad ogni modo, anche il nostro giovane che esitavo, ec- 
colo entralo legalmente tra gli studenti medicina. 

Il primo di essi, almeno dall' esteriore, lo vedi impas- 
sibile alle dimostrazioni anatomiche, impaziente a maneg- 
giar cadaveri a sminuzzarli, ad ostentare indifferenza su di 
essi, a sporcare quasi a posto i propri panni, ed in ispecie 
il lembo della camicia alla manica, per fare d'essere su 
ciò osservalo od interrogalo a casa propria, e più spesso 
dalla amorosctla, così arieggiandola da anatomico filosofo. 
La lancelta ed il bisturi ad ogni istante estrac doli' astuccio 
o dalla borsa e continuamente pulisce, più di colui che ab- 
bia in vero ad odoprarli da mane a sera. Di subito è de- 
sioso del leschio o dello scheletro intero per portarseli a 
casa, e gloriarsi di dormire all' oscuro in compagnia del- 
l' uno n dell' altro. Corre quìi e la agli ospedali ad ascol- 
tar ciò che per mancanza delle necessarie istituzioni non 
intende; a distrarre gli infermieri p le infermiere dai pro- 
pri uffici, a piantar stazione presso quel letto u qucll' altro, 
più facilmente però nvc giaciano donne e donne giovani. 
Frattanto comincia a biascicare il linguaggio della scienza, 



introducendola anche dove uon ha che fare, od applicandolo 
a proposito, ma tutto per materialismo o per forma. Ep- 
perciò bisticcia diagnosi, almanacca pronostici, e dovunque 
capiti se ne vanta , non esitando di toccar polso a questo 
od a quello, a supporsi già medico di diritto e di fatto. In- 
terviene agli orali insegnamenti de' maestri, ma poco frutto 
ne trae, perchè d' istituzioni poco si diletta, ed astrattamente 
per propria colpa le ascolta. E corre sempre di questa 
guisa, fintantoché con festa propria ed altrui, sia salti tati» 
dottore!! Fa quindi la sua pratica, ottiene il libero escici' 
(io, ed eccolo a medicare, ad operare quando e come gli 
capiti. Senza studi fatti posatamente, e colla voglia di. non 
farne, rassomiglio quel caso morboso o quel)' altro a quello 
od a qiiell' altro osservato in ospedale. E cosi, guardando 
la sola forma della malattia, per nulla considerando le con- 
dizioni individue particolari, tratta tutte le analoghe forme 
morbose con un metodo identico di terapia, perchè non cu- 
ratosi mai della filosofìa della scienza, non valuta condizioni 
ereditarie, non speciali idiosincrasie, non costituzionali pre- 
disposizioni; non bada ai vizi, alle abitudini, non elle circo- 
stanze peculiari d' alimen lamento e di lavoro, non a quelle 
in generale del metodo di vita dell'individuo, non all' «lire 
di clima ; per nulla poi pensando quale e quanta influenza 
esercitino i patemi dell' animo sugli organi fisici. In una 
parola, prende norma dai soli sintomi per indirizzare e go- 
vernare la curagione. Anche V etiologia è un ài piA per essa, 
sulla quale sembragli strano o superfluo riportarsi, 

Cosi percorre la sua carriera, che va forse e cimentate 
nelle condotte dei paesi più miseri, ove continua a trattar gli 
infermi sistematicamente, tramutandosi grado grado e per 
necessita da uomo socievole e di spirito, in uomo meramente 
vegetativo; quando mai non resti medico, però sempre in- 
differente e mediocre e furs' anco men che tale, nelle grandi 
«illè; dove, se avrà del proprio, potrà campar decorosa- 
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mente la vita; se no finirà culi' «eclissarsi a massima oscu- 
ratelo, riducendosi a fare pressoché il flebotomo o I' infer- 
miere. E menlre questo è In sorte che a buon dritto spet- 
tavo a lui che s' inorpellò di medicina; è purtroppo sven- 
tura che tocca a molli altri, i quali sono medici veri di studio 
e di esperienze; ma, perchè ed essi o manca il teatro delle 
maniere o la pompo delle cose che esteriormente li circonda. 

Vediamo ora il rovescio della medaglia, osservando atten- 
tamente il secondo dei nostri protagonisti, il quale esitò co- 
tanto a dedicarsi ai medici studi) F. quantunque io sappia, 
o signori, che ragionare a voi di siffatte cose, sf» per parte 
mìa un parlar unii a Sona e notlote od Atene; tuttavia 
permettetemi di ricordare i seguenti veri. Il nostro giovane, 
riuscito ciò che non I' altro, vate a dire filosofo dalle filo- 
sofiche discipline, medito sul ministero del medico. Tra esso 
e 1' egra umanità presente un legame affettuoso indissolubile, 
prevedendo però che troppo spesso — fatto sufficientemente 
esperto delle sociali vicissitudini — le due anello di con- 
giunzione tra lui e l' infermo sarebbersi staccete, mediante 
la spellatura dell' anello di questo. 

Ha 1 per quel!' istinto che e nel!' uomo di giovare al pro- 
prio simile, solo perchè soffre e non perché meriti sempre 
d'essere soccorso, in una parola, prima per sentimento 
di cariti e poscia per quello <IÌ filantropia — che ben mi 
insegnereste, o signori, quanta sia la differenza che passa 
tra 1' una e 1' olirà di notali virtù — egli persuadesi di 
correre In medica palestra, ed eccolo olle prove. A prima 
giunta, dinnanzi al cadavere, e se dal fusto non gli fu reciso 
la testo, si occoro ; se lo tocco sente ribrezzo. Al primo 
senso e la pioti che lo commuove, al secondo è lo fine schi- 
fosa dell' uom materiale che lo impressiona. E, ben diverso 
dal compagno, prima di abituarsi a 111) dimostrazioni anato- 
miche, e prima di trottar indifferentemente I' uomo estinto, 
corre più o men lungo un tirocinio, rammentando quello. 
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od a mensa, qnslora servasi vivanda che di esso ricordi quel 
viscere, o quell'altro, od in sugno, e si rattristo, [colleghi 
impavidi lo- molleggiano cordialmente ; ma egli perciò non 
cangia natura. ■ - » 

Frattanto attende allo studio della medicina, si' istituisce 
di esso, in essa si fonda. Egli osservo, pensa, poi una to- 
rnimi il corpo umano, non Tacendo spreco d' incisioni, e di 
segature; perchè è un dissettore ili» va e non un mecel-' 
Inin al mestiere. 

. Ei pure acquista un teschio ed uno scheletro, non che 
una preparazione a secco del cuore, e il primo ed il terzo 
predilegendo al secondo, su rilessi fermasi più sovente a 
meditazioni studiosissime. Ei ricorda come in quella sca- 
tola ossea fuvvi il viscere delicato, in cui avevan sede - ta 
mente, il pensièro e la ragione, e perciò I' intelletto, li vo- 
lontà e la memoria, quindi il centro attivo dell' umana no- 
bilissima, animalità: ora rinviene in esso quel vuoto che e 
1' espressione del- nulla. Studia il cuore, e rammenta come 
un dì,.contreltilissimo e colmo di sangue, fosse il primo ec- 
citatore delle buone o delle mole azioni, per cui n' ebbe bene 
o danno 11 individuo e In società: ed; ora in esso. pure trova 
quel vuoto che è I' espressione del nulla. Oh ! trasforma- 
zione spiritualmente incomprensibile, che di tanto a pen- 
sare al giovane studente; e su cui maggior mente riflettendo, 
e cercando 1' unione della materia colto spirito, sente per- 
dersi in una immensità di confusioni e di astrazioni che 
gli sconvolgo» la niente e lo affannar nell' animo, per cui 
e portato dallo istinto a lanciare in alto il suo pensiero, in- 
vocando aiuto ella sua pochezza; quando, ogni fibra sua 
elettricamente soli olendo si , è avvertilo cercab egli ikva- 

HO V ESPLICACELO DI US MISTERO IMPENETRABILE.; W CUI SE- 
CRETO È SERBATO SOLTANTO ALL' ARTEFICE SUPEEIO. HOO DU* 

ciò avviene nel giovano onesto eh' ei perda la fede-; no!! 
Che anzi, ricondottosi sulla, via del possibile e del comnrejl* 
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gibile, s' infiamma tanto più nella credenza the in quel te 
echio e in quel cuore, imiti di vitalità e vuoti di materia, 
Tu vita, e cosi spirito dalla materia indipendente, anima che 
s' ebbe principili di esistenza, ma che non avrà mai fine. 

Ed oh! quanta dissi miglia nza tra il primo dei nostri 
giovani in osservazione e questo. Quegli studiava il morto 
per mera curiosità ; e 1' ostentata apatia che fecesi poscia 
abitudine nel trattarlo, lo tenne ristretto alle materiali co- 
noscenze : 1' altro invece, che seppe mantenersi uomo, com- 
prese astrattamente la differenza dell'essere vivo all' esser 
morto, fu portalo a meditazioni profonde, sicché riconfer- 
marsi nella verità della divina origine umana; e come in- 
clinato ad esser medico, studiare sul morto per giovore al 
vivente. Cotalchè, fornito delle necessarie cognizioni anato- 
miche e fisiologiche, patologiche e terapeutiche; ora soltanto 
entra i clinici instituti, serbando grave e castigato il con- 
tegno, ascoltando, osservando, profittando. F.d oggi si con- 
forta in «dir salva quella giovone sposa, e domani ai duole 
di vedere spento quel capo famiglie. E mentre il suo com- 
pagno discende spensierato nella sala anatomica, egli vi si 
conduce pietosamente mesto. E 1' autopsia e fatta. 

Il risultato essicura ette il diagnostico colse a segno? 
ed «gli si mortifica per persuadersi ognora meglio che l' arte 
non sempre può vincere; o il diagnostico fu fallace? e si 
contrista maggiormente. Instancabile unitamene, ne' teorici 
studi ed assiduo a quelli sperimentali, compie il suo corso 
e della laurea dei dotti è meritamente insignito. Ma non per- 
tanto sì felicita ! eh' ei vale gii ad antivedere esser piena 
di dolori e di triboli la carriera del medico, spinosa, quasi 
quella di Cristo, la corona di lauro che il capo gii cinge. 
Sicché non si allegra di molto o per nulla alle congratulo- 
sioni degli amici, ma non perciò cangia consiglio; imperoc- 
ché di lesa raddoppia a consacrarsi alio studio per acqui- 
star fama ili medie» probo e sapiente Prevede a un lato 
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!' illusivo commin della gloria, osserva dall' altro il lubrico 
aeotler del martirio. Che se I' avvenire potesse lusingarlo 

per quello, si rassegno però al raggiungimento di questo. 
Sicché, nato per esser medico e divenuto medico; appunto 
perchè «rasoio dell» difficolta della Medicina e dell' alte mis- 
sioni cui è chiamala, non s' illude; ino fi predispone al de- 
stiti che lo attende. Cotalchè infervorato del bello della scien- 
za e del sacerdozio di essa, ei l'urna, In slima, la possie- 
de, b professare la imprende. E come colui che sa per espe- 
HeufS che, a far bene, spesso il mal si riscuole, ei nulla 
paventa; la suo mela hn prefisso; perchè se ai piedi di essa 
e sulla pietra che la forma ne legge il mollo. 



ABNEGAZIONE E SACRIFICIO : 

al di sopra della puntuta sua cima e in mezzo a splendi- 
dissima aureola vede a caratteri di fuoco 1' epigrafe, 

BENEMERENZA IMMORTALE ! 



Toccato cosi e per sintesi, di due soggetti opposti, I' uno 
che volle farsi modico, l'altro che voleva divenirlo; facciamoci 
ora n seguire analiticamente quesl' ultimo, siccome que- 
gli che disponesi a professare e non a profanare la scienza. 

II. 

Al primo posto delle scienze naturali ala la Medicina. 
Essa in certo modo le raccoglie tutte in sè medesima sin- 
teticamente, e col suo generico titolo le esprime. 

Tanto come scienza privala, quanto come scienza pub- 
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blica, la medicina sì- occupa del più prezioso degli esteri 
organizzali, della più perfetta delle creature del gran co- 
midi, l' nono; che perciò siede in cime delle sciente pre- 
delle, quale legìttimo risul lamento divisionale dello zoonomia. 

Può avervi adunque per I" uomo studio più interessante 
e più nobile di quello della medicina, il cui oggetto d' os- 
servazione, il cui argomento inesauribile è 1" uomo mede- 
simo? 

Un deplorevol sistema diresse secolarmente f istruitone 
: de' giovanetti, che lasciatali ignari affatto anche delle cose 
più remotamente attinenti a questo studio. Timor insano di 
traviamento fisico in essi, superstizioso credenze di nuocere 
al loro morale, fermo proposito di non illuminare oltre un 
cerio grado il loro intelletto; ceco le molle che determina- 
rono a volta propria I moderatori della Istruzion pubblica 
a non apprestare alla tenera gioventù nozione alcuna che 
potesse riferirsi a mediche cose, e manco s<\ igienica spe- 
cialità. Errore fatale, cui vennero man mano prnvedenilo il 
progresso e l'incivilimento; ma su cui resta ancor multo 
ad operarsi! 

Non sappia di blasfema, o signori, questa mia asserzione, 
che mi farò a motivare. Il molto ancora ad operarsi pel bi- 
sogno di una saggia e provida istruzion pubblico non ri- 
sguarderebbe il quantitativo, sibbene il qualitativo di essa. 
Hi quantità abbiamo esuberanza nei giovani per confonderne 
e faticarne la mente senza giovare ella educazione del cuore; 
dovendo deplorarsi fin d' ora il presagio purtroppo infalli- 
bile che non tarderemo a registrare siccome fatto compiuto, 
quello cioè, che la eccessivamente multipla istruzione d'og- 
gidì, e i falsi sistemi con cui è generalmente in quasi tulli 
Ì suoi rami am ministralo, ponno assicurarci essere passalo 
il lempo in cui.potcr avere e veder crescere uomini di grande 
carattere e sommità sostanziali di sapere. In generale avre- 
mo uomini intonacati d'ogni scienza. Ciceroni da sala che 
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sanno di tulio alani che per interloquire con lutti; ma non 
avremo veri e grandi sapienti. 

E tornando a noi : se all' uomo giova saper leggere, scri- 
vere e far conti per «vere i primi rudimenti n trattare a 
modo le cose proprie ne' vorii rapporti sociali; tanto piti 
sorebbegli necessario avere i primi elementi della conoscente 
di sé stesso, per giovare al proprio benessere, e premunirsi 
da ciò che di nocevole potrebbero in lui produrre estranei 
agenti, non che le relazioni che al mondo esteriore fisicn- 
raente:Ìo collegano. Almeno negli studi a na tomo-fisiologici, e 
Jì aio logico-igienici egli dovrebb' essere per tempo ammaestra- 
lo ; cotalchè, conoscendo la struttura del corpo umano, l'or- 
dine e I' armonìa delle sue funzioni organiche, gli elementi 
e le forze che le attuano, le leggi che le diriggono, e cosi 
le circostanze che ne favoriscono il fisiologico sviluppo, come 
le cause che varrebbero ad alterarlo ; 1' uomo, siHallamente 
istruito, avrebbe maggior cura di conservarsi in saniti; e 
così, schivando gran parte dei vizi cui sia dedito, sarebbe 
pili sano e più morale di quanto lo sia. E ciò valga per 
rapporto all' utilità generale fisica, intellettiva e morale dello 
studio della medicina, araldo di quel principalissimo de' pre- 
cetti evangelici, che comanda all' uomo di attendere e di 
cooperare alla propria conservazione. 

111. 

Lo studio della medicina eleva e nobilita I' anima uma- 
na, avvigorisce e sublima In spirito. 

Infatti, giacente I' uomo nella selvalìchezza e nel!' igno- 
ranza del suu stato primitivo, se da un lato sentiva istin- 
tivamente il bisogno di adorare una divinila, dall' altro, per 
la condizione umile di quello slato c tutta propria di quell'e- 
poca, accontentar si doveva di rinvenirla negli oggetti più 
materiali c comuni. Ha, quando sì scosse da qnel letargo 
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tv cominciò a sentirsi domo, vale a dire dotato di ragione, 
destinato a beo luti' altro che a fare di sé un enere pura- 
mente vegetativo , egli concepì l' idea d' una potenza e di 
una sapienza superna creatrice dell' universo e conservatrice 
dell' ordine mirabile delle sue cose e dell' armonia loro, di 
cui tulio disponetesi 1' uomo a riconoscersi, siccome è, in- 
dubitevol compendio. E di qui eccolo mercé 1' anatomia e 
In fisiologia ad analizzare sé stesso, e dall'analisi dì sì 
stesso derivare la bellezza dell' esser sub come creatura. 
Indi, compreso della differenza che dagli nitrì animali lo 
dislingue, della sua supremazia sulle meraviglie dell'uni- 
verso, s'avvide della propria nobiltà; ed informato delia 
predasi inazion sua ai godimento onesto e razionale delle buo- 
ne c belle cose terrene, senti ognor più possente il bisogno 
della sua fisica prosperità coni' essere organico vivente, del 
suo risvegliamento intelleltivu com' essere pensante, della 
perfettibilità sua com' essere operante e volitivo: quando 
poi colla siatesi di sè medesimo fecesi a tradurre in dogma 
l' idea inspirelrice é già concetta dell' esistenza di un Dio. 

Cbi bavvi in fatto, o signori, il quale, analizzando I' uo- 
mo nella sua fisica costituzione , considerandolo nel!' armo- 
nia dei rapporti che collegan I' azione ed il funzionamento 
di un organo coli' altro, che studiandolo nell'influenza e 
nell' equilibro vitale dell' uno sull'altro sistema organico; 
chi evvi, ripeto, fosse pure il più caparbio degli atei, il quale, 
constatando per analisi e per sintesi la perfezione fisico-or- 
ganica dell' uomo, possa ostinarsi a negare l'esistenza di 
un artefice snvrumano, che ideò, coslrusso e compi nel 
J' uomo la più meravigliosa e stupenda tra le cose create ! 
Che se banunvi tuttavia naturalisti, i quali, dall' analisi del 
I' uomo deducan bestiale I* origin sua e tutto il creata orì- 
gine del caso, progredimento e mantenimento di un' opera 
di consecutiva t ras formazione ; egli è perchè, sortito ecce- 
zionalmente de natura un cattivo istinto, tono tratti a di- 
I 
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scendere ami che ad inalzarsi; colag^iù pretendendo con- 
durre i propri simili, dar' etti tendono per potenza magne- 
tico della loro speciale natura organico-animale. 

Ma invece 1' uomo del buon istinto, arrivato al prato, 
ahe per mezzo della sua ragione medesima comprenda l'esi- 
stenza dell' Ente Supremo; eccolo elevarti colla mente allo 
studio ed alla conoscenza delie cosmiche maraviglie , tras- 
portarsi coli' anima al dissopra del mondo materiale nel 
mondo ideale e dello spirito, e qui sviluppare I' intelletto, 
manifestarsi, ingrandire e sublimarsi il genio suo , conce- 
pire e figurarsi quelle archetipe bellezze , che nell' uomo 
già Tatto religioso e sapiente vengon Infiammando la pili 
grandiosa poesia. Infatti, potremmo contar grandi filosofi, ora- 
tori, dipintori e poeti, sa non avessero attimo ali» studio 
di qualche ramo della medicina 1 

Nobilitati pertanto «inattamente I' umano pensiero ni il 
cuore, vnol dire che I' anima si elevò a penetrare il bello 
del mondo ideale e morale; e vi penetrò e vi penetra stu- 
diando I' nomo modicamente. Per esso studio I' nomo non 
altro vede nell' uomo che I' oggetto delle sue cure e delle 
sue affezioni. Cotelcbè, se per Io studio della medicina seppe 
elevar I' anima a sublimità di concelti , per lo studio me- 
desimo informa 11 cuore a generosità di sentimenti, e lo 
dispone ad imprese magnanime. E se ciò tutto avvenne in 
quei tempi in cui I' nomo era semplice ed incolto, quanto 
meglio non dovrebbe verificarsi oggidì , in cui f uomo si t 
fatto istruito e civile! 

«Per lo studio della medicina l" uomo rileva Ini to ciò che 
possano morbosamente su di lui l'abbiettezza de' costumi, 
i disordini del vivere, la sfrenatezza delle passioni. Deplora 
pertanto la briachezza, e per le conseguenze patologiche cui 
grado grado mercé d' esso egli va incontro, e per V obbro- 
brio di cui si cuopra allontanando da se, e perdendo — sia 
pure momentaneamente — I* preziosa prerogativa ette da- 
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gli nitri, animali lo distingue, la HACio.fE : per lo quale egli 
possiede se non qualche cosa di comune colla slessa rapimi 
creatrice, almeno alcun che onde a lei possentemente si 
avvicina. 

Dal guasto per cs. della mistioni.- chimico-organica , e 
dalla vista orribile di certe forine morbose, e I' uno e l'al- 
tre indotte oell' animale economia pel principio deleterio del 
otrti* sifilitico, I' uomo medico perviene a compatire in al- 
cuni poco cauti 1' umana fralezza, a compiangere in molti 
sventurati la colpa de' padri che procrearonli malsani od io- 
fermi, a detestare in nitri la smodalo concupiscenza, im- 
precando alla mollezza ed al vizio. Che s' egli all' una od 
all' altro fosse stalo e si sentisse inclinato ; per lo studio 
della medicina, ebe glie ne para innanzi la serie delle con- 
seguenze funeste, le quali tramandaci sovente in erediti 
da generazione in generazione, prende il vizio in odio e in 
obborrimento. E ponendo in raffronto le miserie dell' li- 
mane labilità coi bisogni e coi piaceri materiali della vita 
che le provocarono e le produssero, impara od usare di 
questi con sobrietà e con cautela, a restringerli a quelli 
soli che necessariamente possa n contribuire . alla prosperila 
del suo essere fisico, o che lo riguardano siccome doveri 
d' uomo sociale e civile ; posponendoli però sempre alle sod- 
disfazioni dello spirilo, alle nubili aspirazioni dell' anima, 
che ha uopo di pascersi intellettivamente del bello e moral- 
mente del buono. Ond' è che I' anima umana, per lo studio 
della medicina elevasi alla propria dignità, e conscia della 
nobiltà dell' esser suo, si fa a moderare gì" istinti e le ten- 
denze, a dominare i bisogni smodati, ossia le passioni del 
corpo a cui dà vita. !■ 

V uomo, che sorli da .natura cuor d' uomo, vele a idire 
ben fatto e sensitivo, disposto a ,far propri i meli involon- 
tari rd i beni dell' eltr' uomo; in generale non può sop- 
portare la vista bell' umane miserie, indotte, nel suo simile 
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dal fisici malori. Chi e diffalti che ano fitti incontrato in 
una via n in una casa testimonio di qualche luttuosa sven- 
tura su quell' individuo o qnell' altro, a che, se mai Tosse 
derivata da cause troumatiche u violenti, cosi volontarie 
come accidentali, non abbia sentito per istinto il bisogno di 
allontanarsi dall' orrido spettacolo , rifriggendo persiti dol- 
l'.idea della triste rimembranza ! Chi é tra gli uomini ben 
fatti, che, entrando uno spedale, ed alla vista di tanta uma- 
nità sofferente, non sia commosso da un certo agitamento 
delle sue libre, do sensazione pietosa mista od un sentimento 
di tetraggine, che qual elettrica scintilla ne scuotano i nervi 
« le vene da far desiderare di presto uscire da quel luogo, 
«he troppo spesso, invece di spiccare santuario della salute, 
per i mille diretti che in se stcss» racchiude, diviene tom- 
ba di viventi ! 

-' - Uni chi regge lo spirito a forza dinanzi a quadri cosi 
mesti e dolorosi! Il medico: che Ri fi tino da suoi studi teo- 
rico-anatomici e patalogico-pr alici, cominciò a frenare i pal- 
pili del cuor suo per farlo capace di resistere alla serie in- 
finita delle sciagure fisico-umane, e ciò solo per avere co- 
raggio e potenza di opponisi e di combatterle. E qui vanno 
esclusi i medici freddi di cuore, i quali considerano l'egra 
umanità niente più niente meno che oggetto di speculazione 
o mattrìale ri' iuntgnametita; ben inteso che alludesi invece 
a que' generosi, i quali alla freddezza della mente — fred- 
dezza necessaria ne' loro sludi profondi e per i generosi 
loro propositi di arditamente operare — sanno mantenere 
eri anzi avvalorare il fervore dell'animo, per dedicarsi a 
luti' uomini a soccorrere I' inferma umanità. 
' Che se la medicina, per li suoi studi teorico-pratici non 
valesse ad avvigorire ed a sublimare lo spirito anche na- 
turalmente forte de' suoi cultori; questi, come saprebber 
resistere a carità ed a sttpienzn dinnanzi al flagello mortalr 
ili una epidemia n di un contagio? E portati sili compi di 



battaglia, dove l' acume dell' umana intelligenza e la perspi- 
cui, per non dire la crudeltà degli uomini, mettono in pra- 
tica — e, dicesi spesso da taluni, » in difese della civiltà ». 
Ohi detestabile anacronismo (!!) — tulli i natii della più 
studiata invenzione, che valgono a distruggere pio presto ed 
in quantità maggiore passibile i poveri impavidi militi, con- 
dannati sovente a cimentare la vita per la perfidia di tiran- 
ni e per 1' avidità di usurpatori ; in mezzo e cotant' orrida 
carneficina, a questo finimondo indescrivibile, dove il cozzo 
delle spade col rimbombo dei cannoni , i suoni bellicosi colle 
grida dei caduti, gli evviva eie maledizioni si alternano, si 
moltiplicano e si confondono; dove insomma lutto e sangue 
e sterminio, confusione e spavento, orrore e morte; come 
pntrebber resistere i medici, se non fosser dotati di spirilo 
forte e sublime, lempraln a msgnanimilà dallo stadio della 
medicina, la quale dispone e persuade 1' uomo a tulio sof- 
frire, a lutto sfidare per esercilarne con coscienia e eoo 
carità il divino ministero? 



Lo studio della medicina, consideralo specialmente nella 
estensione che si riferisce al raffronto della normale colla 
ammorbata umana economìa, là, dove il sacerdote d' Igea, 
che meglio d' ogni altro può e sa apprezzare il bene in- 
comparabile della salute, ed ha sentimento per compian- 
gere 1' umanità sofferente; questo studio di raffronto da 
forza ed ingrandisce Io spirilo di quelli tra 1 cultori del- 
la divin' arte, i quali furon dotati di quella tèmpera di 
mente e di cuore , senza di che non si può essere e non 
si è medici degni di cosi nobile predicato. Imperocché, 
nell applicamenlo filosofico delle teoriche discipline all' in- 
dustria sperimentale, il medico, sia pure novizio , sente 
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mcgliu raffor*are lo spirito anco nè più rischiosi cimenli, 
ammalo dal desiderio e dalia speranza di giovate al suo 
■«mia. 

E dato mano alla filantropica intrapresa , non si accon- 
tenta di guarire o di migliorare t uom sofferente dalle sue 
corporali morbosità; che, insinuandosi nell' animo di lai, 
vorrebbe pure interpretarne gli arcani patemi morali, di- 
scooprire le sventure che provocarono tanta parie di cause, 
aleno remote o prossime , efficienti od occasionali de' fisici 

E I- «omo che sente di esser medico, prende affetto dei 
suoi clienti ; sicché questi tanto più s' inspirano di fiducia 
per esso a farlo amico di casa, confortator di famiglia , al 
quale perciò non evvi prospettiva od avvenimento, di gioia 
o di sventura che non sia comunicata, pari a qne' segreti 
più intimi che tacerebbersi al più venerato confessore ; ma 
che al medico si confidano perché difenda o salvi 1' onore 
attentato o compromesso. E in generale, oltre chè racco- 
glie tutte le forze della mente a sollevare coli' arte chi lo 
invocava a soccorso, apre il cuore a carità per coadiuvare 
coi morali presidii l' azione ripromessasi dai terapeutici. E 
poi darsi, e spesso per vero offresi circostanza e caso, dove 
appunto i conforti ed i soccorsi morali debban ripetere la 
essenza e 1' efficacia loro dalla materia. 

A qua! medico non sari capitato di curare sventurati 
individui colpiti da un malore, che, ripetuto da cause tutte 
fisiche e comuni, era invece l'effetto di morali patemi! E 
dì spesso, per non dir sempre, questi morali patemi, per- 
sistendo ne' loro effetti fisico-patologici, in onta alle cure te* 
rapeutiche pili saggiamente istituite e meglio governale, no» 
cedono forse con quegli effetti allora che il medico di cuore, 
inspiralo da sentimenti di sempre più generosa filantropia, 
sa e può risolversi, o per sé stesso direttamente o per la 
interposUinne sua presso qualche anima pio, di sottopporrc 
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ni capezzale dell' informa , amiche le moderne e eludiate 
specialità farmaceutiche, il rimedio più semplice ed efficace, 
quello cioè del prezioso metallo che tanto può in questo 
inondo civile, e che purtroppo da una cicca sorte viene di 
ordinario o consumato nello sfarzo e nel vizio, o destinato 
a rimaner idolo inrarcerato nei ferrei tabernacoli della più 
sordida avarizia ! Ed ii medico, per la potenza penetrativa 
del suo spirito, per I' amore che sente dell' itman genere e 
per la carità che per esso lo infiamma, non ha d' uopo in 
colali contingenze delle allusioni o delle dichiarazioni tH- 
1' infermo o di chi lo assista come parente od amico, per 
vaiolare i sintomi necessari razionali, espliciti od induttivi, 
a concepire ed a formulare il diagnostico pietosa ; imperoc- 
ché ei lo comprende penetrando il mistero dalle cause mo- 
rali, desunte sovente dalia natura del malore, dalla sua for- 
ma e dalla sede, se non anche do quello stato di abban- 
dono in cui lasciansi alcuna volta prostrare malati siffatti; 
o da quella filosofica e troppo fredda rassegnazione con cui 
rannosi ad attendere o fors' anco a desiderare lu fine della 
loro mortale carriera. Egli è per siffatta forza di spirito , 
avvalorala da' medici sludi, che L' uomo medico da se solo 
si costituisce parie consenziente e cooperante di una fami- 
glia ; di cui pertanto fa proprie le sventure e le gioie. 

Pi è per cerio inteudo escludere che altri, il quale non 
fossesi consacralo allo studio della medicina teorico-pratica, 
non avrebbe saputo sentire ed operare ugualmente; magli 
è dimostrato che codesto studio avvigorisce c sublima lo 
spirito umano in chi pur 1' abbia sortito da natura ben in- 
clinato e filantropo. Ed a voi o ricchi patrìzi , che nella 
maggior parte poltrite nell'ozio c ndl' ignoranza, senza aver 
provato una grande soddisfazione di spirito, ah! divenite 
medici; penclrate o nel tugurio del povero, che mal cor 
perto di panni, orbo dì letto, intirizzilo dal freddo, o spa- 
ruto per deficienza di alimenta munto ed infermo per iosa- 
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hibritft lidia rasa, pena la vita in metto alte privazioni olle 
riguardano i primi bisogni drilli esistenza; ad entrate nella 
famiglio flpparonlemento agiate e felici, b studiarne le ea+ 
giani de' morbi, LA, col vostro sapere, e con porzione delle 
vostre ricchezze, là mettereste i capitali all'usura generosa 
di asciugare il pianto, di donar loro tranquillità e vita, poichs 
vita non fu qoclln eli' elleno visseru sinora. E fortunati voi, 
i quali, medici ricchi, provereste colali emozioni di gioia, 
che noi medici poveri possiarn desiderare soltanto, e per le 
quali perverreste finalmente a sentirvi uomini', a rendervi 
grandi, a morire compianti, tramandando ne' posteri vene- 
ninda memoria di voi I Oli ! quanto v' accorgereste di avere 
cosi erogato meglio quella somma n quell'altra; dappoiché 
per esse avreste compiuto un'opera che vi compenserebbe 
di benedizioni e di gratitudine; mentre 1' altre prodigate 
nella sontuosità dì un pranza e nello sfarzo di un festino, 
vi ragionò la (ritira di que' gaudenti stessi i quali, se do- 
mani cadeste in bisogno o in povertà, sarebbero i primi 
ad abbandonarvi, a sfuggirvi per istrada od a rivolgere 
altrove lo sgmii'ilo fingendo di non avervi veduto. 

V. 

Il carattere dell' uomo acquista virilità e senno anticipi 1 
per lo studio della medicina. 

Come è naturale istinti del giovanetto arieggiarla da 
giovane assennala, cosi è istinto del giovane dimostrare 
dell' adulto la gravili de' pensamenti e dei propositi. Se noti 
che, mentre non di rado avviene che taluni affettino gra- 
vita di modi e di massime per lini tutt' altro che leali ed 
nnesli, accade all' opposto del giovane che per inclinamento 
e per amore si dedichi della medicina allo studio. Sotto l'in- 
fluenza di questo il giovnne gii sentcsì uomo c per anni 
e. per mente. Cnlalchc, penetrato rli lutto II importanza della 
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scima che apprende , constatatane I' altezza e la nobiltà 
Utile missioni, il giovano, nato per esser medico, via via 
grave e pensieroso, e piò degli allievi di altre sciente, al- 
lontanasi dai sollazzi e dalle brigate, veglia sui libri ed os- 
serva negli ospedali. Cbe qualora poi ne addivenga prati- 
cante titolare od assistente funzionario, egli quasi non vive 
più che per lo studio e per gl' infermi. Postosi cosi a più 
diretto conlatto colle fisico-umane miserie e colle morali 
sventure della vita, incaricato dì verificarle, supplicato ad 
mterporei per sollevarle, ed arbitro alcuna volta di potere 
in un modo o rall' altro sovvenirle ; sia pur giovane il me- 
dico, ma egli già possiede carattere sodo e virile, quanto 
forse non I' abbiano tanti adulti di eia. 

Fattosi osservatore filosofo della grande scena del mondo, 
ricerca il bello nella naturo, I' utile nelle dottrine, il buono 
nelle azioni, f amorevolezza nei rapporti, la concorde ope- 
rosità della civil convivenza pel mutuo interesse dei beni e pel 
sollievo consensuale dei mali dello vita; in una parola il 
miglioramento delle condizioni umane , sociali e nazionali. 
Se non che, già all' ufficio medico di Pii Istituti e di nu- 
merose famiglie nel paese, dall' analisi morale del mondo 
esteriore con quella del mondo interiore , perviene a com- 
prendere i malanni che ammorbano e guastano la civil so- 
cietà. Tutto esplora, medila su tutto. E la per un caso o per 
l'altro s' accorge della tirannia de' grandi, degli abusi di pote- 
re, del l'im prò vi denta di governi, della corrutala di magistrati, 
dell' iniperfeiione delle leggi, delle discordie domestiche, della 
snaturatezza di parenti, dell' apatia di congiunti, della sco- 
noscenza di amici, delle enoruietze che i moderni tartufi 
commettono tradendo ospitalità ed amicizia, violando talami, 
seducendo vergini, sacrificando giovani inesperte, contami- 
nando onore e nomi intemerati. Tulli i misteri della vita 
sociale si disvelano o direttamente o indi re Ila niente «Ila 
mente ed al cuore del medico, di tutte le scene tregico-co- 
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mentono, le molle che le attivano, le chiavi die le regolano, 
le catastrofi che aspettano. In mezzo a tutta questa com- 
media dello vitti, ili cui è protagonista più interessante e 
maggiormente estimato ([negli che .sia più ipocrita o che, in 
generale, seppia darla meglio nd intendere, non mancano 
al medico drammatiche o purtroppo tragiche congiunture , 
in cui 1' opera sua ed il consiglio, la compassione ed il con- 
fortntnento tornino balsamo vitale n riparatore in tante tri- 
stissime c luttuose calamità. I! per vero, quando vedesi tir- 
condato do anime afflitte lui supplicanti soccorso per I' in- 
felice che giace sul letto di morte; e quando a lui chiede si 
di tutelare o di riparare il compromesso decoro di una fa- 
miglia, d' inlerporsi mediatore di riconciliazione, di concor- 
dia e di pace. Oggi son quelle clic a lui stringono e ha- 
cian la mono per avergli salvo il padre od il figlio, e do- 
mani è un nitro che lo abhraccio riconoscente, e suo salva- 
tore Io chiama ! Che se tanta fortuna non può sempre at- 
tendersi il medico, ed invece dal fato inesorohile vedasi in- 
volalo il misero paziente cui largì cure ed affetto, purtroppo 
voni riusciti; egli esamino il proprio operatole se fu me- 
dico coscienzioso, rinviene di che persuadersi, essere slato 
piuttosto la scienza e l' arte per sé stesse Insufficienti, di 
quello che le sollecitudini di lui, la volontà, lo studio c In 
esperienza. K s' egli nbbin il compenso della gratitudine de' 
parenti, persuasi che il loro coro fu tolto di vita dalla le- 
tale potenza del morbo , molto supcriore alla potenza del- 
l' orto, potrà dirsi fortunato! Che so poi, per mercede ri- 
scuota sconoscenza o maledizione; si conforta nella tran- 
quillità della propria coscienza, accostumandosi n cedere 
la gloria delle guarigioni alla grazia di un laumalunjn od 
all' impostura di un empirico ciarlatano; come a sopportare 
generosoinenle di sentirsi talvolta apostrofar omicida. Ed 
ecco là circostanza in cui più d' ogni oltra ho d' uopo il 
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modico dì elevar I' anima al manda spirituale, di aver fede 
in un giudice supremo, cui rivolgersi per invocare giusti- 
lìcnmcnlo delle suo azioni coscienziose, e cosi avvigorire lo 
spirilo Afflili" <■ curr uccio l«. tauiu del In fine del suo infermo, 
quanto della cattiveria dcjili appo rie nentl dì lui Quell inti- 
ma ronogeeoza cb' egli fio da giovane si procuro degli uo- 
mini e della società, la tolleranza corilalovole che andò ac- 
quistando e maturando per le ingraie retribuzioni che toc- 
cano spesso alle sollecitudini del medico, il quale vorren- 
hcsi ciò cl>e non può essere, \.ile a dire sempre debellatore 
d' ogni fisiio malore; I» armano di quella generosa rasse- 
gnazione, di cui, oltre chi percorse lo studio teorico-pratico 
della medicina, può essere suscettivo soltanto colui che fa- 
ticò una esperienza sociale di lunghi e lunghi anni, che ebbe 
e seppe eoiuhatlere contro molle traversie, elio quindi sen- 
tesi dotato di carattere propriamente virile e grande. 

Vf. 

Per lo studio della medicina e specialmente per quello 
dell' anatomia e della fisiologia, per il contatto cui il me- 
dico è pietosamente costretto di tutte quello umano e fami- 
gliari sventure che non snn note alla convivenza sociale, 
egli più che mai persnadesi di una vita avvenire, ove chi 
abbia sofferto in questa, onde la felicità è araha fenice che 
non avrò mai invenzione, trovar possa il sospirata compenso. 

Sicché, elevatosi a vera e pura filosofia, rinviene la ragion 
li' essere della Divinità c dell' immortaliti dello spirito uma- 
no ; e ciò tanto per la stessa conoscenza intima dell' uom 
materiale, intellettivo e morale, quanto per le tristi e com- 
passionevoli vicissitudini elio n' accompagnano e quanto più 
presto 1' esistenza. Epperciò ii medico rinfrancasi di lena e 
di coraggio per sostener questi veri in faccia chicchessia, e 
fosse pure a quello relativamente intero mondo fatale e fu- 
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nesto che si gloria di negarli. Le miserie fisiche e morali 
dell' uomo volgon grande elemento nel medico per tradurre 
in dogma la credenza dei etri preaccennati, onde in esso 
si avviva la fede di una religione altrettanto spregiudicata 
quanto pura e civilizzatrice, la quale, riconoscendo il Dio 
di tutti gli uomini imparziale e non settario, giudice se- 
vero ma non insano vendicatore, ne avvisi e ne accerti di 
un interminabile avvenire. E di colali credenze va tanto 
più convìnto c persuaso 1' uomo medico, che fannosi in esso 
lui un conforto ed un bisogno, senza di che egli non po- 
trebbe amare la vita. 

Infatti dal raffronto dei beni e dei mali che derivan 
dall'uomo, una volto ammesso per io meravigliosa costru- 
itali sua, per 1' istinto della religiosità che lo informa, non 
che per la contemplazione delle bellezze universali, che 
V uomo e 1' universo non sieno opera del caso, si bene di 
un artefice sovrumano; il medico più facilmente d' ogni al- 
tro si fa a credere in una vita avvenire, compcnsatrice con- 
degno della qualità delle azioni che I' uomo commette e 
compie in sulla terra. L' essere transitorio e la caducità 
di questa, il nulla a cui 1' uomo ritorna, sono realità che 
confermano un futuro positivo, retile, indefinito, cui il me- 
dico presta fede, in esso Ini più avvivata dallo studio 
della suo scienza, dalle miserie fisiche, intellettive e morali 
di tanta parte del genere umano, le quali incontra, vede e 
conosce per essa, e senza la cui fede sarebbe costretto 
negare allo Divinità 1' attributo supremo della giustizia, 
perchè dovrebb' egli considerare creato il mondo a benefizio 
di uno porte soltanto degli uomini, ed in ispecial modo per 
quella di beni men degno. 

filo invece, sconfortato d'avere scoperto e conosciuto 
nello società le innumerevoli plaghe che I" ammorbano, men- 
tre ne deplora i danni conseguenti che rendon più o meno 
sventurato tanta parte dell' uman genere; egli conforta lo 
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spirilo impietosito delle sofferenze di esso riportandosi il 
nulla dello vita materiale cui ogni uomo è destinato, e per- 
chè dopo codesto nulla ci crede ella vita perenne. 

E di questo nulla che vi trasporta all' essere perpetuo 
di un'altra vita è cosi impressionalo l'uomo medico, che 
in quella trovo i! ristoro od il cumpcnso di tanti affanni 
propri ed altrui, poiché vede a nulla il despotismo e la su- 
perbia ile' grandi, a nulla 1* ambizione e 1' interesse indivi- 
duale, essendoché tutto muore, s' intomba e si perde nel nulla, 
c cioè là dove trasse sua origine I' umana materia. E l' umno 
medico che toccò più d' oppresso questa line inclluttabilmente 
uguale di tutte le creature; che ebbe sotto il coltello ana- 
tomico il cadavere del rrge come quello del suddito, del 
ricco e del povero, del sapienfe e dell'idiota, dell'onesto 
e del malvagio, che vide gli uni e gli altri trapassare ugual- 
mente, che senti gli uni e gli altri putredine, che trovò 
polvere tutti; è più suscettivo d'ogni allr' uomo ai nobili 
slanci della fede, onde, più fidente in Dio, si conforta e si 
rossecura in lui salo, aspettando da esso quel guiderdone 
alle proprie fatiche, che gli uomini e la società non gli dan- 
no o gli negano; rendendosi per [al modo superiore alle 
miserie ed alle sventure che in ogni grado e in ogni elasse 
sociale, o in un modo o ncll' altro accompagnano pur sem- 
pre 1' uomo in tulle le fasi della vita. 

VII. 

Coli' avere esaltato lo studio della medicina or m' av- 
vedo che feci del medico il panegirico. E bene stia! E se 
si osservasse avere io usufruito del soggellu fondamentale 
per tessere l' apoteosi de! medico, avvertirei di aver detto 
e di aver toccato il vero con libertà di coscienza e con se- 
verità di giudizio, di over cioè operato a buon diritto en- 
comiando del medico i pregi e le virtù derivami in gran 
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parie, più che dalla nalura istintivo particolare dell' indi- 
viduo, dalle benefiche influenze de' medici sludii. Ed a que- 
sto proposilo ben osservava Rousseau od un giovane deciso 
di dedicarsi allo studio della medicina. « Sella, ei disse, è 
« la palestra del medico, nella quale uno può scegliere tra 
« lo sfrontato e doralo ciarlatanismo, e la vera scisma di 

* essere modesto c martire. Se quindi voi ambite strepito di 
« acclamazioni, fatevi medico; ma se amate la verità, se vo- 

* lete esser uomo divenite medico. 



RAGIONAMENTO TERZO 



fUEFR03TO DELLA J1EB1CISA CUBICA COLLA HEDICI.1A CIVILE 
SUPERIORI Ti DI QUESTA. 



La Medicina Clinica è limitata per sè slessa; sicché non 
essendo suscettiva di tutti qne' vantaggi ond' avrebbe d' uo- 
po 1' umanità sofferente, lascia ancor molto a desiderare. 

Che ciò sia vero, lo dedurremo dai fatti sperimentali. 
Giacché, dimostrare teoricamente perchè sia dessa limitata, 
sarebbe lo slesso che pretendere al poter di spiegare gl'im- 
perscrutabili misteri e le impenetrabili leggi della natura, 
la quale ha immutabilmente stabilito di condurre tulli gli 
eweri, siccome materia, dalla vila alla morte; siccome corpi 
sentitivi, quando dal piacere al dolore e quando dal dolore 
al piacere; e per dirla meglio, che la vita umana sotto l'in- 
fluenza di certe cagioni nemiche, non possa sempre andar 
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scevra di fisici malori , nè possa estinguersi sempre dopo 
lungo volger d' anni e meno poi sempre naturalmente. 

Le cagioni ammorbanti l'umana sanità nonno derivare da 
cause proprie dell' uomo stesso, cosi per esistere desse eredi- 
tariamente o costituzionalmente nel suo organico individuo, 
o suscitarsi nelle medesime azioni di lui, ed in circostanze 
cui egli possa venire indottu o vincolato da necessita asso- 
lilla o per dovere, da condizioni di traseuranza u di vizio; 
come ponno derivare da avversità di sorte, non riuscendo 
egli ad evitarne e dovendo subirne le malefiche conseguenze. 

Inoltre ponno emergere da forse maggiori, consistenti 
nella ignoranza o nell' inerzia di chi regge lo stato, nella 
imprevidenza diretta od indiretta de' Consigli Sanilarji. 

Nel primo coso dobbiam persuaderci coli' illustre Spjiek- 
ceix, che le nostre morbosità derivano in gran parte dal 
lusso, dai bisogni sovcrchiamenle moltiplicati e sregolati, e 
quindi con veri iti in passioni; dalle passioni in genere e tan- 
to più quando tocchino la sfrenatezza; polendosi senza te- 
merità asserire, che nella rozza infanzia della specie uma- 
na erano ben poche le malattie, perche anche poco predo- 
minava il vizio, il quale ha per cardini n volto sua ed in 
faccia alla salute fisico-umana, cosi I' opulenza come la mi- 
seria. 

Bel secondo caso deploreremo che i Governi manchino 
al dover loro, a quello cioè di sovvenire ai bisogni e di le- 
nire le sventure de' popoli; e che la Società civile non sia 
filantropi quanto sarebbe mestieri che fosse. 

Nel terzo caso giudicheremo degni di biasimo que' Consi- 
gli Sanitari, quando per incapacità o per indolenza non val- 
gano o porre efficacemente sott' occhio dei Governi il biso- 
gno ed i mezzi di prevenire o di togliere certi inconvenienti 
e certi mali che dal ministero di siffatti Consigli dovrebbero 
esser prevenuti e tolti, e diciamo ancora più biasimevoli 
que' Governi medesimi, perchè sovente confidano la soprav- 
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veglianzn dulia salute pubblica od uomini insufficienti perchè 
trascurati od inetti; cedendo quelli il più delle volte ad in- 
fluenze e ad intrighi nel principalissimo intento di prevedere 
alla persona e non alla eosa ; guarentendo inoltre l' impunita 
del furto commesso a danno del pubblico erario per mezzo 
di quali' individuo che si gode un immeritato stipendio. Ed 
allora, più che di biasimo, giudicheremmo degni di vitupe- 
rio siffatti Consigli sanitari, quando per disavventura acca- 
da che tradiscano e conculchino il proprio mandalo, obbe- 
dendo servilmente a' governi che ricusano di attuare misure 
e riforme di pubblica Igiene dai predetti consigli proposte; 
cosi risultando questi un' amalgama di cortigiani e di co- 
dardi, i quali rimangan ad un ufficio ridotto meramente no- 
minale, e ila essoloro occupato contro le proprie convin- 
zioni; sleali e cattivi siffatti Governi, perchè, non prove- 
dendo al benessere del popolo, anzi deridendone col fatto i 
bisogni, insultano impunemente al pubblico diritto. Maledi- 
ciamo ad essi, perché ne tradiscon In princìpalissima mis- 
sione di procurare col senno e colle opere la prosperità dei 
loro governati, promuovendone e tutelandone il fisiologico, 
intellettivo « morale sviluppo; e perchè non voglion sacri- 
ficare alla propria cupidigia ed all' ambizione smodala la pro- 
sperità delle genti c delle nozioni. Sono questi Governi e 
questi Consigli Sanitari la sventura più grande del popolo e 
dello Stato, perchè gli uni e gli altri non sanno o non vo- 
glion comprendere che la principale ricchezza di un popolo 
consiste nel suo sviluppo fisiologico e nella sua fisiologica 
conservazione; e la vera forza di uno Stato, nelle braccia 
vigorose che può avere dal popolo per l'agricoltura, per 
1' industria e per le armi. 

Per le sue missioni medesime, la Medicina Clinica, sin 
pure coscienziosamente esercitata e indipendentemente da si- 
stemi, non può a meno di riuscire utile soltanto alla minor 
parte della popolazione. E quantunque questa abbia una qnan- 
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tiU ili individui malsani , il [■dirmi e maiolica (il; nulla di 
meno, il maggior numero ilei medesimi,. o per volontà asso- 
late o per poca fiducia o per credenza li'iniUililà vive sce- 
vro da clinico trattamento. Per In rito calcoliamo per ipolesi 
die sopra una popolazione di ventimila abitanti, ne vadano 
complessivamente, un anno per I' altro due mila ossia dieci 
per cenlo sotto medica cura (2), e tanto per condizioni fi- 
siologicamente anormali, quanto per altre patologiche asso- 
lutamente. Su quelli di questa prima categoria, senza tema 
di scostarsi molto dal reale, potrebbe ammettersi che, in 
genere, cinque percento non ottengano jiniirisiorir o mi ili i- 
ranicnto; SU quelli della seconda categoria e ammissibile 
che altri cinque per ceni» sen muoinnn; cosicché, in com- 
plesso, dieci per cento sui due mila sottoposti a cura clinico 
non ne avrebbero ottenuto alcuna utilità, mentre sarebbe 
accollino il contrario dei mille e ottocento. Do questo com- 
puto ne consegne il legittimo corollario che, sopra i venti 
mila abitanti, la Medicina clinica, quando "bene amministra- 
ta, sarebbe riuscita utile al noie per cento. 

È troppo naturale eh' essa non possa giovare agli altri 
novantuno, non essendo questi né infermi ne malaticci sotto 
curo. 

Gli è anche vero che la Medicina clinica ha per dovere 
di stabilir norme d' Igiene privala ; siccome accennai descri- 
vendone le proprie missioni; ina, queste norme, d'ordinario 
dettate con pratiche empiriche e viete, servon più che di 
base medico-scientitica, di correi!" a pochi che intendon cor- 
rere In medica palestra, e che poscia un di le ripetono a 

(1) Ne sia prova il nmiieni ^ Ir.mr.i ili].! dei rilu.iooii nello levo mi't- 
Uri, k i|uali si'.irl.mu d;i iirl ;i "ti individui su 101) il ti con [insci 'e , o 
inoltro non iiaiLimlri ;i leg:«i'ii sraili), jicr es; di miopia ecc. ecc. Idi 
1816 in cui i riformali si avevano nella proporzione di 20 au 100, sia- 
mo pErvcnuli oel «im di nu^iu puciiI» ■■ Ila enorme cifra suespressi. 

(2) In queslo calcolo fi b J^lriiionc dall' epoche di epiiioniie. 
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quella clientelo che assoggettisi alla loro ■ medica assistenza. 
In fatto poi soglton restringersi dette norme a poche leggi 
cosi dette annonarie , che portano inflizione di multe e di 
sequestri in caso ili contravvenzione. E con ciò o con poco 
più di analogo, i Governi pensano di aver fatto già mollo 
per tutelare la pubblica saniti! 

E considerata anche solo dal loto fisico, da quello cioè 
cui restringesi I' Igiene del medico insegnamento; sarebbe 
ognora Scienza tanto vasta nelle proprie teorie, quanto utile 
nelle sue applicazioni, sicché meritasse uno de' primi posti, 
se non anco il primo assolutamente, nel santuario della cosi 
appellata Facoltà Medica. Invece — pero nel solo gbvin Re- 
gno ri' Italia — mano mano che le cose tmoue progredirono, 
l' Igiene fu ridotta a mero accessorio scientifico mercè In 
prooidensn (!!?) di coloro, che invece d'essere stati Ministri 
d' Istruzion Pubblica, rinscirnn Ministri di pubblica distru- 
zione (i), appoggiali dal senno di que' Consigli che superiori 

(I) Alcuno Università, siccome quella per es. di Turino, ebbe a sà 
la cattedra d" Igiene. Ritiratoli in pensione f Insegnatila lilolare, fs 
soppressa, o cioè consimili alla Medicina legale. L'Igiene adunque, 
ebo in buona analisi, e Isnlo più so trillala a dovere e con sapienti, 
e la Scienza dall' incivilimento dei popoli c delle nazioni, vuoisi t già 
si è bandita dallo sludio. Ah! Signori Mi ni siri! comportatolo in pane, 
o valetevi pur sempre a vendicarvi bassamente dello verità che vi si 
dicono calpestando i leali cittadini ohe vo le cantano e ve lo rinfaccia- 
no, ed al traversandoli nella carriera cni avrebber diritto; ma lappiate 
ebo la storia vi giudicherà. Ed i ornai tempo ebe la Piaiiono conosca, 

ogni-scienli, ma vi rimprovera porebe, durante il vostro inler-regno ab- 
bialo in faccia alla scìeni.i distrutto il più buono per estendere gli 
studi delle spedalini di cui voi eravate cultori ; da questo Imo follo 
Unii egoisti: e in quanlo a persone, foste come scllarì che prolessero e 
fecero alamaro di preferenia la loro privala chìtmuta, costituendovi una 
casla a baluardo delle vostre imperdonabili corbellerie. Istituiste quan- 
tità di caledte inutili , aggravando l' erario pubblico. Volendo imitare 
Francia, quali ebe di là originasse il cervello del mondo, voleste od 
estendesle dell' araba liogua 1' Insegnamento, non considerando che se 
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■' intitolano, e che in questo caso, siccome in altri tanti, « 
non conobbero o trailirun la mission loro; e così. per igno- 
ranza o per malafede demeritando del civile progresso e 
dell' iiiiian genere, imbelli n retrivi, c forse al prezzo di 
slipendi rubali e di immeritati onori. 

Che se, per quanto praticamente ho osservato, dissi limi- 
tala la Scienza medico-clinica, debbo poscia considerarla li- 
mitatissima per colpa de' suoi cultori medesimi, maniaci di 
sistemi. 

Sono auree le parole che a questo proposito ci lasciò 
scritte il celebre Giuseppe Fr.isck.! « Dai tempi d'Ippocrale 
lino ai giorni nostri l'esperienza ci appreso coslantcmenlo , 
non essere i sistemi per modo alcuno adattati alle cose me- 
diche. Essi fanno che i medici, al letto dei inaiali come nelle 
sezioni cadaveriche, veggano la Matura non qual è veramen- 
te, ma lale che corrisponda alle ipotesi di ciascun sistema 
medico. Da ciò sì comprende perchè le costoro osservazioni 
mandino sempre odore del sistema eh' essi hanno abbraccia- 
to, ed in luogo dell' inesausta varietà della natura, non of- 
frono che uniformi commentari di quel cardine di sistema 
o di quell'altro. Da ciò si spiega perchè i seguaci dei siste- 
mi scelgano tra le osservazioni altrui quelle sole che si ad- 
dicono al sistema de loro professato, rigettando con disprez- 
zo le altre siccome false ». 

Franata la la adottalo, essa ha in Affrici domino, per cai dell» lin- 
gua In necessita. Sia l' Italia non mira a liifalle conquiste. E se V luì» 
fosse stala più sodamrnle ed uliliucnlB istruito, sarebbesì mostrala piò 
«culaia e ]iiù rorle ; c ad ima naiione oc uh la e torte non s' Impongo» 
il» altra che sii'" umiliazioni. 

f. parchi piulloslo non loglinsle l'obbligo de' sludi Ialini. Iacea*» 
clie per anni ali di ossi inulitinonla consumisi il più defili anni ile' gio- 
vanetti! Li culliti il filologa e basla. Prora no vele invece gli sludi igie- 
nleo-sncialì e nelle cillà e nelle campagne, quo' sliidi cioè che insegna- 
no all' uomo ili crescere e di vivere robuslo, sapienti! ed onesto, o *e- 
dreio cangiar faccia la Socioli, porcili con uoniini illuminali ed onesti 
quetla sari prospera e grande, farà prospera e grande la Naiiuno. 



■ Qualunque abbia pollilo esser 1' esilo della malattia che 
i medici sistematici presero a curare, purché abbiami stret- 
tamente seguili i precetti del sistema loro, credono ferma- 
mente die non avrebbero potuto per alleo mezzo ottenere 
migliore risultamenlo. In tal modo questi buoni uomini — è 
sempre 1' integerrimo Giuseppe Frank che parla — vengono 
privati persino del tristo benefizio di trar proDllo dai proprii 
errori. Che anzi, quanto peggiore è I' esilo delle loro cure, 
tanto più ostinatamente si dànno a credere di non avere con 
bastante coraggio seguito i suggerimenti terapeutici consi- 
gliati dal loro sistema. Aspettano dunque ansiosi la prima 
occasione, e sventurato colui che la porga biro, per agire 
con determinazione maggiore; per cui il male cresce avan- 
zando. Inoltre, i sistemi dividono in vorie parti la repub- 
blica medica, eccitano inutili contese Ira i discepoli delle di- 
verse scuole: c siccome un sistema suol succedere in breve 
tempo ad un allro, cosi la Medicina, a guisa de' femminili 
ornamenti, segue la moda del giorno ». 

Se una siffatta sentenza d' uno de' Medici più sapienti, 
più Integri e più filosoli del secolo, si scolpissero in mente 
i giovani medici, imparerebbero per tempo a non vincolarsi 
a sistema veruno. Se avessero campo di percorrere le varie 
cliniche del mondo, avrebbero a persuadersi dell' erroneità 
e del nocumento dei sistemi, raffrontando le cure dei morbi 
coi loro èsili, e riscontrando imparzialmente 1" uomo malato 
col suo cadavere. Imparerebbero allora a sludhirc la Matura 
ne' suoi istinti e nelle sue tendenze, ne' suoi bisogni e ne' 
suoi espedienti, nelle sue funzioni fisiologiche e ne' suoi pa- 
temi. Oli! qual ventura per l'umanità e per la Scienza sa- 
rebbe quella, che lutti i medici clinici si persuadessero col 
sapiente apostolo della restaurazione Ippocratica ()),* che sic- 

(I) Giovanni Franceschi, medico filosofo, uomo raro per cuore, prò- 
fcsMic in Incolla medici nella rinomala Uni'oriila di Bologna, sulore 
doli' opera injigne — la RMmniivM tpfMnUta — , 
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come è (olila che il medico voglia imporre olla natura, pre- 
tendendo di poter accrescere o deprimere I' energie vitale; 
così, quando In forzo autocritica conservativa, già messa in 
disordine, rientra nello stato di conato e tende a riporsi in 
possesso di sé medesimo; il medico, guidato dall' osservazio- 
ne e sostenuto dall' esperienza, deve, qua! ministro della n a- 
tnra, interpretarne i Ili sogni e le tendenze, deve aiutarla nel 
rimuovere dinanzi a se gli ostacoli, e frapporla a quelle 
condizioni elle meglio volgano a cooperare al di lei redinte- 
gramento»: in uno parola, aggiungerò in, deve lasciare 
alla forza medicatrice della natura la principale azione te- 
rapeutica. Ed in vero: a queslo principio soddisfasi oggi da 
quegli organicisli, che sonno valersi della parte razionale e 
positiva del materialismo, casi rispettando le forze dello vita. 

Ammaestrati da sentenze tanto giuste, ben saprebbero 
persuadersi il medico giovine ed il provetto, che a fronte 
della possanza della natura troppo è debole 1' orto medica. 
Anziché pretender d" esser guide ed emuli di quella, se 
ne farebbero discepoli ed araldi ; e persuadendosi della limi- 
tazione dei poteri dell' arte e della estensione di quelli della 
natura, concilierebbero poscia e farebbero armonizzare quel- 
la con questa; cessando finalmente d'essere, siccome tante 
volto avviene, ridicoli, ammettendo insìno, per dogma <ii 
scienza, che per eccelso di vita si muoia ! I ! 

I medici sistematici, a loro convincimento ed umiliazio- 
ne, dovrebbero portarsi ne' pnesi ove nacque la Medicina. 
Fra popoli di quelle regioni la si conserva in una parte dì 
essi istintiva; in un' altra, trodizionalmente ippocratica. 
Colà si riesce con semplici mezzi a trionfare di gravi ma- 
lori, cui lo Medicina dei sistemi torno troppo spesso insuf- 
ficiente. 

Ed io, ben lungi dal non professare il rispetto ben do- 
vuto al venerando carattere del medico clinico, non posso a 
meno di deplorare la mania dei sistemi per cièche risguar- 
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di, tra le parti dello scienza medica la clinica infetta: pe- 
rocché, l' oggetto passivo delle dottrine sistematiche, dell'er- 
roneità del diagnostico e dell' improprietà della terapeutica 
conseguente, non è già la storte del chimico, la quale, so- 
vrapposta ol fornello, per eccesso di colore si spezia; ma 
e I' uomo, dolio cui vita può dipendere la sussistenza di una 
famiglia, o talvolta il benessere e I' avvenire di uno na- 
zione. Ebbi spesso ragione di pensare , che la scarsezza o 
la mancanza assoluta di medici in certi paesi, come per 
esempio nell' interno dell' Asia e dell' Africo, contribuiscano 
ad un fatto, e cioè, che in quelle partì sieno pochissime le 
morbosità, che gli uomini godano di ottimo sviluppo fisiolo- 
gico c vivon lungamente, malgrado che manchino di tutto 
ciò che offro n di comodo la civiltà ed il progresso. E la 
cagione possente è massimamente igienica, la quale consiste 
nella semplicità de' costumi e nella sobrietà del metodo di 
vita. Lo scorsezza poi o lo mancamo assoluta di medici 
sono altrettanti melivi per cui il malato deve curarsi da sé 
istintivamente, od in modo semplice per mezzo dell' assisten- 
za d'altri; e tanto l' infermo quanto chi l'assiste, secondan- 
do ed aiutando la natura, ottengono, nei maggior numero dei 
casi, per la sola forza mediatrice di questa, che l'infermo 
migliori e guarisca. 

E tra imi, pensando al numero straordinario d'individui 
che popolano lo repubblica medica, quanti sono i seguaci 
della medicina ippocratica? li minor numero. E come altri- 
menti potrebb' essere se, in quasi tutte le Università, si 
istruiscono i giovani nelle scienze mediche coi dogmi dell'uno 
o dell' altro sistema ? {\). Divengono per avventuro ippocra- 

(1) Di coil inprenu emergenza i Dirigenti 1' Ulrminn pubblica do- 
vrebbero seriamente occuparsi. Scuola Medica Italiana fu un lampo , 
ora non c.-islc. L' llalia com' era divisa polilicamenlo in lanti Governi, 
era ed è ni Bili cani ente divi» in diverta scuole, ed ogni scuola suddi- 
visi ia insegnami di opposte (Mirine. Ci* avvilii» li seieaia, para- 
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tici, quando, emancipatisi dal ilo Urinali sui a delle scuole e 
nati per esser medici, cominciano a Tarsi osservatori impar- 
ziali, a -conlrmilarc liberamente, la teorica colla pratica. Ma 
qui, a me par di udire le apostrofi ironiche e i molli sar- 
castici di certi Materialisti ossia Orgenicisli, Del piena loro 
fanatismo dell'Anatomia patolngica, gridar la crociata alto 
Medicina Classica che é [a Ippocratica Vitalislica, vale a dire 
la Medicina della Natura. Se non che, questi buoni uomini 
commettono un grande errore di logica, prendendo la parte 
per il tutto. 

Che I' anatomia patologica sia ramo importante della Me- 
dicina pratica, noi conveniamo: ma che poi, a preferenza 
degli altri rami scientifici, formi il valente ed utile clinico, 
neghiamo assolutamente. 

Ai capiscuola de! m a te ria Usino , ossia dell'organicismo, 
per io più possessori espertissimi del predetto ramo di scien- 
za analomica, par di valere i clinici migliori. Né per certo 
intendiamo di scemare minimamente il merito intrinseco del- 

lina l' istruirne, nuoci: all' muniti sofferente. In una stessa scuola 
hanno?i scientifici dualismi. Chi propugna per esempio il vitalismo e 
Obi il materialismo esclusigli- Gli studiosi della medicina, e gii 
stali male diretti negli eludi filosnlki — che scuola filosofica in Italia 

saio qoj.-idi «olle djmopiraiioi.i cadai righe, etenuttte e bisogoo dei 
DjaleriaMi (f). Gniscer.o per seguirà la dottrina di questi coca* la più ti- 
rile, perche puumeni; materiale. E s* poono resistere nulla faiale al. 
lernaliva, tcrminaoo ■ loro studi avendo acquistalo confusione di men- 
te, incorlciia di fonv^u. |prrpV. s |.i di giudicare e teina di agire. E 
quante tolte, giovani, appena lucili da quello Ubinolo medico, none 
mandati nelle cnndolie. dovn rendono ad essi affidate le Vito di tanti 
individui, le sotti di unir famigliai Dio voglio che qaalehe privilegiati 
d' inifllligeuia abtna almeno imparilo — in tanti anni d inlcriento alle 
mediche scuole — il modo di sapere studiare, e di Tarsi da so medico 
toieieniioio c Mesofri rtiIonlliM»; rpperr.ó non intendo metafisico. 
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In patologica anatomia. Mb siccome svenili rato mente dcssa 
non può dorè saggio (li sé che siili' nomo estinto, — o se vi- 
vente — da pezzi da essolui mutilali, estirpali od estratti; per 
rnianto nelle dottrine proprie di lei e ne' propri fatti possa 
valere a guida del clinic» nella cura dell'umane infermità; 
non pervenne però ancora a diminuire In proporzione delle 
morti. Pie faccio fede per esempio, la metropoli di Francia, 
dove si vanto e si fa pompa di perfetta conoscenza dell' ana- 
tomia patologica, quonf altra se ne vanti in Alcmogno, e 
dove, nonostante, lo mortalità de" cittadini sorpassa dì unir- 
lo quella di altre città, che noi) possono ugualmente splen- 
dere in civiltà ed in sapienza!! SÌ gloriì pure il clinico 
esclusivamente materialista, di preveder minutamente le 
organiche lesioni dell' uno e dell' altro infermo; ma non s- 
\ri, per questa porlo, il conforto che può avere il clini- 
co vitalista, ministro della natura, il quale, prevedendo 
una crisi mercé la forza medicatrice di quello, e la iri- 
-si avvenuta , tocca avverate le sue previsioni nello sal- 
vezza del proprio infermo; laddove l'altro clinico, per di- 
mostrare delle cose prevedute la verace esistenza, fa me- 
stieri — trattandosi di affezione patologico-in terna — che 
cessi di vivere il malato. Il clinico vitalista si compiace, in 
effetto, di avere profeloto la conservaziorte della vilo , e il 
clinico materialista di overe prognosticalo 1" avvenimento del- 
la morte. Da ciò, la differenza essenziale di soddisfazione 
d'animo e di scientifica ambizione dell' un clinico e dell'al- 
tro I Il vitalista spera e prego per la vita, il materialista, 
se non ispera, aspetto però la morte. Ed oh! quante volte, 
ci si perdoni In franchezza (I), il clinico materialista pen- 
ti) Se I' abbiano in buona pace coloro cui general in un le riferiamo , 
non escludendo però che Ira i meiliri miiirrinlis li mi eie.inicisli v'ab- 
liìano clinici integerrimi e lilanlropi , esempio luminosissimo 1* illustre 
Wiacnvr. 
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seri in siffatta guisa! Giacché può avvenire relativa tnentt 
in clinica interna ciò che in clinico esterna , dove il mae- 
stro, per dar saggio di valore, o per Scoprir positivamente 
quanto previde o negò di lesivo, o per In credenza — però 
sempre inumana — di giovare alla scienza ed agli Rilievi, 
desideri un cotale o un colai altro esito patologico in un ina- 
lalo, per aver campo ad operare cliirurgicamenle, a mettere 
quindi in pratica i processi operatori! o che altro proposti 
e da essnltii magnificati dalla cntedra! E può darsi di peg- 
gio, e cioè, che, per la smania di operare — per i suddetti 
o per altri riguardi — si agisca con impazienza, con imma- 
turità di consiglio, e si precipiti p. e. a mutilare un infeli- 
ce , cui, se curato con avvedutezza e con e more, nvrcbbesì 
potuto risparmiare quel membro che poteva valergli a procu- 
rare il sostentamento della propria famiglia. Oh! quanl' è a 
desiderarsi, e per la dignità della Scienza medica e pel 
hene del genere umano, che i materialisti s' iiiorm'mo alla 
storia della Medicina, la quale, imparzialmente studiata, di- 
venendo luce di verità e norma insegnante della vita, potrà 
persuaderli che il materialismo dogmatico fu sempre cagio- 
ne principale del decadimento della Scienza medica. E 'sicco- 
me tra i capiscuola e i sostenitori di quella esclusivista 
dottrina (l), non tutti sono uomini di partilo e di progetto, 
ma ve n' hanno degli onesti e di convinzione ; è a sperare si 
possano ravvedere dal loro assolutismo, c si persuadano ad 
accordarsi coi vitalisti, e questi con quelli nella logica e ne- 
cessaria adozione di una Scuola Medica generale dinamico- 
organica. Per siffatto modo si eleverebbe la scienza medica 

(I) Non illudiamo al)' immensa turba dei loro segnari , imperocché 
costoro sono sempre quelli , i quali, o per doboteitn d' intelligenza o 
per ni ani ani a di filosofiche discipline, udii polendo essere uè dinanira . 
Mcilici filosofi, trovano subilo il tornaconto di dedicarsi o iti professa- 
le il materialismo, ebo li adduca ben pretti: alla mèla, ^oulenlaudosi 
di apparire tcieniiali , e frattanto utulruire di siffatta jp pare ni». 
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allt, sua avita grandezza, alla sua eminenti; dignità : e merci 
lo accordo dei cultori di essa, ritornerebbe venerata ed au- 
torevole, come n' Ila tutto il diritto, per essere stata, sic- 
come poc'anzi accennai origine della civiltà e della sana filoso- 
fia (1), cagione di risorgi mento ad entrambe dalla decadenza 
nella quale più volte trovoronsi. E la Scicnia medico, con- 
nessa da una parte alla sua Tradizione, usufruendo dall' altra 
dei lumi del suo progredimento, ritornerebbe tra le scienze 
In divina (2) e preferita; talché i Governi non oserebbero 
più di conculcarla ne' suoi sacerdoti, siccome infatti avvie- 
ne inumanamente, permettendo chi: la maggior parte di essi, 
menino nelle condotte (3] una vita laboriosa senza compen- 
so, colma invece di privazioni, fino a che persino, cessando 
gli sventurati di vivere, muoiano nel crudele dolore dì sa- 
pere al domani senza pane la moglie ed i figli (4). 

Ma per lo contrario, continuando a vaneggiare la Medi- 
cina tra il disaccordo de' suoi ministri, noi la vedremo sem- 

(I) Inlcnrlo la Blosoflà varamente mioi.alo per tulli e persuasi'»! 
non e'" quella di che fanno pompi certi calieri di Scienic Naturali 
i qua*» propo «obli ersi trattar qucslo rolla metafisica, e perline igieni- 
sti, a por cui protenderò li boro parlar osa seco nelle colesti costella- 
iioni i poveri uditoli sonnaccliimli. 

IrrocatTE . ... Per la qua! cosa fa d' uopo comprendere doverti la 
filosofia associare alla medicina e la medicina alla filosofia. Imperoc- 
ché il medico filosofo è uguale >d una Divinili. 

(3) Su di |ala doloroso c pei Governi vergognosissimo argomento, che 
fi onla al secolo di civildi in cui viviamo, nulli [ihmlropi bauno selli- 
lo, ma finora invano. I Governi sua conno occuparli di JtUU iniziti I 

(i) Il Medico Condono non ha pensiono e nemmeno In famìglia di 
lai fosse pare costituita di figli di tenerissima eia, ed avesse il medi- 
co servilo un Comune od un paese anche per trenla o quarantanni. 
Ognun vede quanto sia attristante la prospettiva di quei Filantropi che 
abbandonano i contorti ed i comodi della vita por andar a vivere 
c morite nelle condotte, il cui pooo e cattivo pano cesia tanti lacrinii. 
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pre percorrere indecorosa e scapigliata dai santuari del- 
l' ittrttsione al Mio degli infermi, presso il quale si arresta 
non di rado derisoria e fallace (IL Ed allora si polca dare 
tutlu il torto alla società, se questa, prendendo norma dai 
medici materialisti, persisterà a tenere, se non in discredi- 
to, in poca riputazione il Corpo Sanitario 1 Potremmo dispre- 
giare a buon diritlo quegli autori drammatici, die si per- 
metton prostituire sullo scena il venerando carattere del 
medico, convertilo in quello di un codardo intricante o di 
un venale impostore o di un tenitore di terzo, oggetto d'apo- 
strofi denigranti ed abbiette? E si avrà ragione di accusare 
di mostruosa insania il volgo se preferisce sovente al con- 
siglio medico la panacea dell' empirico, il noti plus ullra del 
cerretano, I' orneofo della pitonessa sonnambula che dorme 
del sonno medesimo di cui la così dello sentinella morta agli 
avamposti dell' accampamento di guerra ? E si potrà riguar- 
dar grave Iorio di quella o di quell' altra cospicua famiglia, 
se, oltenulo la guarigione d' uno de' suoi membri, clic toccò 
pericolo di vita, ne ripete la salvezza più dalla naturo o dal 
destino clic dal medico, e vorrebbe perciò compensare le co- 
stui fatiche con umiliante mercede Y 

Questi mali, e n sperare dilegueranno»! come nube oscura 
ed infesta the cede I' aereo spailo allo splendore ed alla po- 
tenza fecondatrice dell'ostro benefico apportatore del giorno. 
Ed i medici tulli di cuore e di senno, rinunziando ai sistemi, 
trionfando dell' ire meschine e delle guerre codarde che li 
dividevano dai colleghi d'arie, obliando ogni rancore ed eman- 
cipandosi da ogni sentimento di personale ambizione; in no- 
me del venerando Titolo che li consacrò sacerdoti d' Igea, 
in nonie della loro digoita medesima e dell' amenità sofferente, 
di cui esser donno i benemeriti, sapranno finalmente stria- 
ti) V. L' Ippocratico, Giornale modico di Fano (1S o 31 loglio 186Ì), 
parole del chiarisfimo doli. Ursula utili il prò!. Belli. * 
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gersì In man» in pollo fratellevole, die li faccia degni del I*- 
alte missioni della Medie' Arie, c benedetti da Dio e dagli 
uomini. 

II. 

Dimostrai*.' le utilità che la Medicina Clinica può appor- 
tare alla social convivenza e particolarmente alla sofferen- 
te umanità, mi corre obbligo di dire di quelle 1 che può ar- 
recarvi la Medicina Civile. 

Vedemmo gin com'essa abbia compiuto la più grande 
delle missioni sociali, originando la civiltà e la sapienza, e 
queste rivendicando qualora furai prostrale dal ritorno del 
l'ignoranza e della barbarie. Fu poscia di grande e pubbli- 
ca utilità apprestando al legislatore cognizioni opportune e 
necessarie per un sistema legisla livo-tilosofico; contribuen- 
do co' suoi lumi scientifici alla dignità e all'integrila della 
legge, e sovvenendo in fine co' suoi uffici ad una politica 
saggia e provvidente. 

Che se praticamente parlando la Medicina Civile non 
raggiunse sempre i suoi nobili fini, non e imputabile ad es- 
sa la colpa, si bene alla insufficienza od alla malvagità dei 
reggitori della cosa pubblica, i quali, sordi alla voce del do- 
vere e del pubblico diritto , o per riprovevole indolenza o 
per reo proposito , disdegnaron di valersi dei suggerimenti 
ebe loro apprestava questa benemerita scienza umanitaria 
e sociale che di grandi e innumerevoli beni poteva, siccome 
può , valere e a governi e a governati benefica sorgente. 
La Medicina Civile, al limitalo numero di mali ebe am- 
morbavano un tempo la convivenza sociale , apprestava al- 
trettanti consigli di prevenzione e di provedimento. Ma 
oggi siffatti mali essendo di gran lunga fisicamente c moral- 
mente aumentali e in intensità ed in numero, consegue per 
ciò che le norme della Medicina Civile d' un tempo risulte- 
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rebucrn insufficienti per provvedere alle bisogna aiutali. E 
come da un Ioli) In Medicina Civile, quale scienza pùbblica 
hn diritto e dovere di venire igienicamente in soccorso del- 
la convivenza sociale, tanto per preservarla dai mali che 
fisicamente, intellettivamente e moralmente potrebbero su 
lei determinarsi, quanto per aiutarne la guarigione od il 
qualitativo e quantitativo minora mento allorché detti mali 
I' avessero colpita, e non fossero o per un motivo o per 
l'altro suscettivi di risoluzione; cosi, essendo mie convin- 
zioni quei, diritto f. qobl, doveue della Medicina Civile, 
penso delibasi trattarla su basi più ampie. 

E siccome un tempo fu da alcuni impropriamente rite- 
nuto, che I' igiene privala avesse per oggetto esclusivo 
l'individuo umano fisicamente sann, e quindi per sola pv 
colta' il dettar norme per conservarlo in salale, mentre 
dessa igiene privata avea diritto di estendere il proprio do- 
mìnio sulla terapeutica, dalla quale, costituita in trattamento 
igienico, seppero gli antichi il più delle volte ritrarre i 
migliori mezzi curativi; cosi sarebbe erronea massima at- 
tribuire all' Igiene pubblica la solo facoltà di considerare 

nelt'VOKO, MEMBRO DELLA SOCIALE COSVIVOZÀ, L' E8SEBE sano 

o malato puramente fisico. 

Il deperimento fisiologico della schiatta umana è un fatto 
troppo dolorosamente constatato. Da certuni si pensò che la 
schiatta umana sia per sé stessa in decadenza naturale. Ciò 
è falso evidentemente. E sulla mìa asserzione invoco 1' au- 
torità del sublimo medico-filosofico Gio. P. Frank. Gli immi- 
lli dell'antichità, lasciando di accennare ogli Spartani spe- 
cialmente dei tempi di Licurgo, i quali, per le severe leggi 

ma una rozza di leoni, portavano pesi enormi; e i nostri 
operai laboriosi ne portano e ne maneggiano press' a poco 
degli uguali. Ed è appena nelie loro fatiche che si manife- 
sta un certo grado di decadenza, quando in ispecie o l'olì- 



mento di clic nulronsi si» insufficiente o coltivo, o quando 
si assoggettino a fatiche sproporzionate all'eia. Se noi fos- 
simo in naturale decadenza, disse Ilaller (1), dovreb' esse- 
re in decadenza l'intera natura, dovrei)!)' tisi aver perduto 
delle sue forse, del che noi non vediamo alcun esempio. 

Se il genere umano, dovesse perdere deila sua prima 
perfezione, come gli uomini, per esempio, perdono le forze 
invecchiando; le olire creature ancora dovrebbero over de- 
generato con noi (2). Ma ciò non e, nè può essere. Le cau- 
se della nostra particolare decadenza e del nostro snerva- 
mento de volisi cercare nel modo di vivere e nei nostri co- 
li Creatore impose a tulli i vizi fisici delle pene tisiche 
le quali noi vediamo realmente ini] il lo ai popoli che si ab- 
bandonano alla licenza. Ond'ù che moltissimi, per non dire 
la maggior parte dei mali fisici che ammorbano la convi- 
venza sociale e quella civile specialmente , emergono da 
altrettanti mali in parte intellettivi e in gran parte inorali. 
I primi dipendono in generale da mancanza d'istruzione o 
da sproporzione di questa coli' età ed il sesso, o da falsi 
sistemi della medesima: i secondi da mancanza di saggia c- 
ducazione, di quella che filosoficamente dovrebbe appellarsi 
educo; io h e del cuore. 

Tutti questi mali dell'uomo intellettivo e dell'uomo mo- 
rale riverberano sull'uomo fisico, e danno perciò il diritto 
allo Medicina Civile e ne sanzionano il dovere di ripararvi. 
Gli uni mali suscitano gli altri, e reciprocamente e vicen- 
devolmente si esarcebano c si moltiplicano. E come si prova 
spesso vero quanto ci lasciò scritto Galeno, clie il carattere 
dell'uomo dipende dallo suo fisica costituzione; è altret- 
tanto vero quanto asseriscono Bodin, Montesquieu ed Herder 



(1) [,. e: aeetìon. i, s itiii. 

(5) Fbam G. P. , Rìuema comptoo di pattila mnfica. 
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ne' loro sistemi pulitici e storici, che i difetti /Mia mente 
t del cuore guastano savente la costituzione fisica degli uo- 
mini. Da ciò chiaro apparisce il bisogno che la Medicina 
Civile si occupi igienicamente dell' Uomo, riguardalo in lui- 
te le sue moti i festaii on i , e cioè in quelle di Essere fisico, 
di Essere intellettivo e di Essere inorale. E come I" Igiene 
privala — già avvertimmo — ha dovere e diritto di esten- 
dere ancora il proprio dominio sull'individuo umano fisica- 
mente ammalalo; cosi l'Igiene pubblica ha dovere e diritto 
dì occuparsi direltamente dell'Uomo, bebbho bella social 
cosvivesia , tnnlo in ìstato di sanila come di malattia, e 
quella e questa riferibili ol suo essere fisico, intellettivo e 
morale, d'onde poi l'Igiene, inteso in questo senso ed inve- 
stita di queste facoltà, diviene Sciesza Sociale per eccel- 
lenza. Sotto l'aura benefica di questo nobile titolo, essa può 
e deve spandere le sue benigne influenze su tutta l'umana 
società, talché può, di leggieri comprovarsi che la Medicina 
Civile Ionia utile al cento per cento degli uomini. 

Infatti , se, tanto nelle massime quanto nell' applicazio- 
ne delle medesime, essa concorre a promuovere ed a tute- 
lore lo sviluppo fisiologico, intellettuale e morale dei popo- 
li, occupandosi dell' Uomo in tutti i periodi della sua vila, 
considerandolo in ìstato di sanità o di abnormità o di ma- 
lattia fisico, o intellettiva, o morale, e nelle diverse condi- 
zioni sociali in citi può trovarsi, per mantenerlo relativa- 
mente nelle buone, e guarirlo od almeno migliorarlo dalle 
abnormi e dalle cattive; e cosi riguardandolo collettiva- 
mente ne' suoi rapporti colla legislazione, nelle sue oltinen- 
v. coli' economia politica, ed in generale nei rapporti che 
reciprocamente lo legano alla famiglia, ella società, al go- 
verno ed alla palria (1); chiaro apparisce come la Medicina 

(!) A ciò mira il Tiallalo. che sto dcllando, il' Igiene Sociale nuova 
rimo d'insegnamento di ebe vanlumi toniialore. 
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Civile appresti grandi vantaggi o tutta la convivenza civile 
e all' intera umanità. Onde regge la massima che la Medi- 
cina Civile torna utile al cento per cento degli uomini. 

Sia riguardo alla medicina Clinica, noi abbiamo conside- 
rate in certo qual modo in concreto le utilità che può ar- 
recare sull' umana famiglia, mentre rispetto alla Medici- 
na Civile le abbiano addimostrate in astratto. Egli è però 
un attrailo che equivale al miglior dei conerai; sicché co- 
loro i quali abbiano mente sana e perspicace denno persua- 
dersi di questo vero. Ciò nnn di meno, dalle conseguenze 
premesse trarrò i seguenti corollari. 

La Medicina Clinica giova fisicamente al particolare de- 
gli uomini; e la Medicina Civile è utile fisicamente, intel- 
lettivamente e moralmente al generale di loro; legalmente, 
economicamente e politicamente agli stati e alle nazioni. Le 
utilità della Medicina Clinica, sono sempre, nell' effettuazio- 
ne loro, estranee alla volontà degli uomini, collegato invece 
a condizioni per lo più ignote, a un complesso ili circostan- 
ze variabili, alla maggiore o minore abilita scientifica-arti- 
stica del medico clinico, alle particolari ed individuali idio- 
sincrasie dei malsani, dei malaticci e degli infermi; quando 
per lo contrario le utilità della Medicina Civile, nella loro 
attuazione, dipendono in massima parte dalla volontà degli 
uomini, e specialmente di quelli che compongono la società 
civile, e tanto appartenenti all' ordine dei governanti, quan- 
to alla classe dei soggetti. Imperocché., a modo d' esempio, 
relativamente a questa classe, che gli uomini vivano sobrii 
in tutto, o si moderino se intemperanti; che s' istruiscano 
tene in generale, bene s'illuminino se ignoranti c si per- 
feiinnino se illuminati; che sanamente si educhino in gene- 
rale, si distolgono da torli sentieri che li farebbero tendere 
c li condurrebbero alla colpa, o se oc correggano qualora 
I' avessero commessa; ciò tutto dipende dalla libera volontà 
degli uomini' mentre poi relativamente all'oggetto the, p. 
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es. le case, gli ospedali, gli ospizii, ecc. sieno in condizioni 
igieniche, e che tulli questi ultimi sieno stabilimenti che 
meritino d'essere intitolati pii ; che l'istruzione sia saggia 
e bene amministrata, a vantaggiti pubblico, e perfino a pos- 
sibile benefizio degl' idioti e degli alienati di inerte; che 
I' educazione sia ben diretta c protetta, e che i proclivi al- 
lo malvagità ed i malvagi siero messi, i primi, nella con- 
dizione di potere rinfrancarsi nella rettitudine d' animo, ed 
i secondi nella condizione di potersi correggere c redimere; 
ciò tutto dipende, in generale, dalla libera volontà dei go- 
vernanti, i quali denno porre in opero ogni mezzo per pro- 
vedere alla pubblica utilità, e perchè ni uno possa ripetere 
la cagione di delinquere da una involontaria ed innocente 
miseria. Uh è dunque in generale in poter degli uomini 
governali il procurarsi la prosperila individuale e quella di 
famiglia, come e in palerà degli uomini governanti di pro- 
curare In felicita del proprio governo e la prosperili tirili,- 
nazioni. Se non clic, dal buon volere, dal! accorgimento e 
doli* providenza degli uomini pubblici dipendono molle sor- 
genti di prosperili agli uomini sociali e privali; sorgenti che 
questi hanno diritto solenne di chiedere a quelli, cui incom- 
be sacro dovere dì accordarle. E finalmente le norme per- 
chè la libera volontà degli uomini sociali e privati possa a- 
gìre in vantaggio fisico intellettuale e inorale di loro mede- 
simi; e le nanne perchè la libera volontà di chi comanda 
possa beneficamente influire sulle condizioni fìsiche, intellet- 
tive e morali dei popoli, vengono saggiamente ed opportu- 
namente dettale dalla Medicina Civile: sicché quest'aure» 
Scienza, oltreché ne' suoi elTelti é di gran lunga più utile 
della Medicina Clinica alla social convivenza, tiene su quel- 
la una invalulaliiie superiorità dì merito, eh' essa ha diritto 
di far valere e presso i Governi e presso i Popoli. 
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